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L E Satire * iti Famofo SETT^NO fo- 
no fiate più volte , ed in diverji 
paejì fi a m paté ; e fra le altre ri - 
nomatijjìma è f Edizione , che di otto di 
effe fù fatta in Roma , /otto la data fìn- 
ta di xAmderdam nel 1700 . colf annota- 
zioni copioftjftme di Paolo Maffci , nafco- 
fìo f otto il nome di Paolo Antoniano , ed 
hanno fempre rifcofo meritamente applaufo , 
ed ammirazione . 

Lo fìenderfì qui alquanto in quefìa oc- 
cafone fulle lodi del noflro Toeta , non fa- 
rebbe certamente fuori di propofito ; ma è fla- 
to ,dtl medefimo da tanti critici , da tanti 
glofatori , e da tanti valenti Uomini così 
al lungo di ferito y e parlatq , che fi può ab- 
bandonare fenzct faccia quefla provincia , ri- 
flringendofi unicamente ad alcune ofervazio- 
tìi fpeèiali . Egli è certo che Ha Satira è il 
flagello filofofico della corruttela dei coflumi . 

§ a Con 




IV 



Con qtteflo fpirito f hanno adoperata i cele- 
bri autori dèl( antichità , che hanno avuto 
poi degl' imitatori preffo ebe quafi tutte le 
culte Nazioni . La prima invenzione della 
Satira è preffo i Romani y come Orazio af- 
ferma , giacché fra i Greci non fe ne contano 
che abbiano efprtffamente compofte Satire , fe 
fe n eccettuino i Comici amichi y e Giuliano y 
e Trocopio y che in qual thè parte poffono 
chiamacene autori . Da Lucilio riconofce /<* 
Jita perfezione 9 benché il Sig. Daeier lo pre- 
tenda effo inventore , ma ciò non è vero , per- 
chè egli non altro fece che feofìarfi dalla roz- 
zezza di Ennio , e di Tacuvio . Ter quan- 
to però egli ai fuo tempo foffe reputato ec- 
cellente , Orazio fopr amentovato hi a firn a la 
rozzezza dei fitot verji y e fe regge quefla 
ccnfura , non è da compiangevi la perdita y 
che fi è fatta dalla po ferità di trenta libri 
delle fue Satire , delle quali non altro che po- 
chi frammenti fono fino a noi pervenuti. Ter - 
fio ficcome viffe in tempi più culti traf por- 
tò nelle fue Satire gufo maggiore , ma non 
andò efente dal vizio di una quafi inintel- 
ligibile ofeurità , la quale per altro non [pa- 
ventò il dottijfimo iAnt. Ai. S alvini' dal tra- 
durlo in ver fi Tofcani , facendone poi parte 
al Tubblico col mezzo dei Torchi in Firen- 
ze 
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Ze nel f anno 1726. Orazio uno dei piti bel- 
li f piriti , e dei più giudizio fi critici del ' 
fuo Secolo , fu anco il più eccellente Poeta 
Latino nel genere Urico , e nel Satirico , e 
fupcrò di gran lunga non tanto Per fio , che 
vijfc dopo di lui , quanto che Lucilio , che di 
più di un Secolo / avea preceduto . Decio 
Giurno Giovenale , che fiorì fono Nerone , ed 
arrivò fino al regno d' Adriano , è f ultimo 
dei poeti Latini Satirici , rc/landod dell’ iftef- 
fo 16. Satire , nelle quali riconofcono i dot- 
ti con gran ragione molto fpirito , e molta 
forza , ma non fempre eguaglianza , e natu- 
ralezza , nè quel frizzante , arguto , e fen- 
fato , che caratterizza particolarmente le opere 
immortali del Vemfino . 'Petronio può ancb’ cjfo 
tiporfi nel numero dclli accreditati Satirici , 
ma il più della fu a opera è in profa , ed 
oltre a ciò delle riprovar fi non poco per la 
fua licenziofa maniera di fcrivere , a tal che 
di lui lepidamente fu detto ,, au< 5 tòr purifli- 
mae impuritatis ,, 

Da tutti quefii fonti adunque fin ora 
accennati bevve , non vi ba dubbio , la pu- 
rità della lingua , ( eleganza dello flile , t 
energia del ? efpreffionì , e l\ acutezza dei 
motteggiamenti Settano . Bufi a trafcorrerlo at- 
tentamente per refiarne appieno convinti .. 

$ 5 Egli 
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VI 

Egli ebbe anco f abilità di fiafere adattate 
convenevolmente fi idioma più purgato latino 
alla fpiegazione di ufi ed invenzioni moderne , 
e vi riefet con una maravig/iofa felicità . 
Serviranno per riprova ( Inficiandone indietro 
infinite altre ) quei luoghi , dove efiprime 
una perfiona , che con quella alla mano da noi 
volgarmente chiamata corona , vada recitando 
degli Ave , e dei Pater nofter „ Fraxi- 
neaeque fonat fluxu pia dextra coro!- 
lae ,, e dove motteggia uno thè vada ( al 
nofiìro modo di dire ) pizzicottando nafeo - 
diamente fra la calca una femmina per le 
firade „ furtivo pollice mordet „ e dove 
deride un nobile giovane dei fuoi tempi , e 
del fitto paefie , che fi pregiava di carrozza- 
te egregiamente , e meglio di ogni altro y 

.... quo non praeftantior alter 

Fie<5tere romano geminos temone ju-p 
/ s gales 

La definizione che ci fià in alcuni verfi dei 
Nove infili di un Caffè , e delle loro politiche alter- 
canioni , non ba pari tanto per la purgati fitma fra- 
fe , che per la pittura naturale , e brillante di 
quei congrcjfi di sfaccendati . Incomparabile è 
poi il nofilro ^Autore in quei pafifiì , dove 
ha avuto occafione di fare tlogj a perdonag- 
li 
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Vìi 

jt iìlufìri, 0 fiuoi benemeriti; talchi quan- 
to è pungente , e amaro il fua fiele , altret- 
tanto è lufingbevole la fua lode . Egli fi al- 
za in fintili circofianze con voli di poefiu t 
cotanto fublime , che [embrano inarrivabili . 
Bafii per tutto addurne in efempio , t efiprefi- 
fioni che adopera di tanto in tanto fulle ge- 
fia eroiche di Innocenzio XJL di gloriofia 
memoria . Quel verfo col quale egli ci fa 
intendere , che fiotto il di lui Tonificato era 
affatto Sbandii il perniciofijfimo abufo di ot- 
tener grazia , o giufìizia col mezzo del da- 
naro , o dei donativi è veramente divino : 

Decolor eli aurum infolitae pallore 
repulfae 

così pure niente vi è di pili grande che do - 
t te dice rivolto alt ifiìeffo Trincipe , 

Quid memorem veteres tyrrheno ìa 
littore portus 

Aufpiciis crevific tuis, & lata ca- 
rini 

Oftia Byzanti nautafque ciere Bri- 
tannos &c. &c. &c. 

n - 

e dove per ultimo dando conto Ugurino ad 
un medico negli EHsj delle nuove di Roma , 
paria in tal guifia 

$ 4 
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.... Laeta omnia; namque (iipremu/ 

Clavigcr aetatis non fentit damna, 
fuifquc . 

Viribus innixus vcftris non indigft 
hcrbis , 

Poeniafque artcs , & pharmaca lu- 
„ brica ridet. ' 

£ 5 elogio del General Veterani non può pari - 
Piente legger fi fenza fiupore . 

Or quefie celebri Satire di Settam gii 
fono comuni . Quello che vi è di raro fino 
le fi effe Satire tradotte in verfo Italiano dallo 
fi e [fio Settario , cioè da Monfignor , S erg ardi , 
il cui Manofcritto autografò mi è capitato 
felicemente alle mani . Il merito ’ di quefia 
Traduzione corrifponde al merito dell' Ori- 
ginale , come potrà ricono fiere chiunque vo- 
glia prenderfi il piacere di farne il confron- 
to . Perciò mi fono accinto a farne quefia 
Edizione , colla fperanza che un Efimplare 
tanto J limabile in tutte le fue parti poffa 
giovare alla nofira Italia , e far nafiere de- 
gli ottimi compofitori , eziandio nella Satira 
Italiana . Ve 'fatto io non fi quanto noi ci 
pojfiamo vantare in confronto delle altre na- 
zioni in - quefia parte di poefia . Le Satire , 

di Luigi yjiiatoanni hanno \ del , pregio , ? ma 

. oltre 
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IX 

olire ilf e fere mito ratti fono amie foche , 
i quelle dell ’ <Ario(ìo fono prezzolili , hm r/'- 
mangono e eli (fate dal fuo infigne Toema , a 
cui refi ano molto inferiori . Quelle di Salva- 
dor Rofa hanno in alcuni luoghi dell argu- 
tezza , e dell' immaginativa , ma in molti altri 
fono f conce , rozze, e puerili; e vi è affai di me- 
diocrità tanto nello JUle , quanto nei fen/ieri 
in quelle del Soldani , benché corredate com- 
pari fero di note erudite in una recente edi- 
zione . Tiene di vivezza , e di eflro fono 
quelle del celebre , e fpiritofo Menzini , ma 
io non pofo aflenermi dal confefare , che 
egli alcune fiate ferpeggia al fuolo , e non é 
fempre chiaro , ed eguale . L' altra folla dei 
noftri Satirici ( molti dei quali nel , fuo trat- 
tato della Satira Italiana compoftd ad imi- 
tazione di quello che della Satira Latina 
feri f e il C afabuono in r ipofi a al Bianchini ) 
io non ardifeo di mentovarla poiché ( rifa - 
vando fempre quelli che al mio corto fapere 
fofero ignoti ) per quanto io sò , o fono 
fibietti maledici , o derifori inetti , e feiapi - 
ti, o declamatori impudenti , ed o fieni. Por-' 
fi che fi fofero imprejfì alcuni. . Capitoli del. 
dotto tutore del Ricciardetto ayercbkemo qual-} 
che cofa di meglio in tal genere , potendo fi- t 
intanto finza taccia di mtnvogna affermare 9 cfo 
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futi ridicolo Filbfòfico , che cofHtuifee t efftnzà 
della vera Satira fina, decente, e delicata fi 
conoj'ce poco in generale fra noi . O in profa , 
° i* fi j o parlando , o fcrivendo per la i pik 

/r noftre beffe , e le noflre Satire non fono , 
che ingiurie groffolane . Curiofo ò però , e me- 
rita ojferv azione , conte, non oflante che gt 
Italiani riescano si poco nel genere fatirico da 
tener fi per buono , fiano ciò non oflante cosi 
juriofamente a comporre in queflo ftilt indi - 
nati . Ognun sa di quante Toefìe chiamate ber - 
nefebt ( fredde per altro ordinariamente , e pe- 
defiri y abondiamo , e quanti -volumi vi fareb- 
bero da far fi di quelle che comunemente cbia- 
manfi Tafquinate . Queflo fpirito deriforio fi 
ò in noi trasfufo a mio credere fino dagli an- 
tichi Romani , e la vivacità, e t ozio della 
Nazione poffono efferne le cagioni nei Toflcri , 
come lo furono fenza dubbio negli ^Antenati . 
La licenza permeffa alle occafìoni delle nozze , 
e dei trionfi ne fono una prova . Suetonio ri- 
porta varj motteggiamenti Satirici, coi quali 
alcuni dei Ce fari venivano proverbiati ; e il. 
“Padre Jubert nella fua Scienza delle medaglie 
et ne da altri colf abbigliamento di femmina , 
vale a dire con una Satirica acconciatura . Che 
che però fia di ciò , ragionando dei noflri tem - 
/•a 0 & futili a noi più vicini , un Michele 

Ctr - 
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Cervantes , un Boileau , un Sui/i , «t» Rabntr 
non gli contiamo ancora fra i no fi ri y e ftreb-, 
he affurdo ( apporre loro i Burtbielli y ed ir. 
Btrniy benché queff ultimo in alcuni delti fuoi 
ferini meriti più di molti commendazione . wC 
Trajano Boccalini pet favj ragguagli di Tor- 
nalo , avvegnaché fcritti in profa , io darci ut* 
po/lo fra i Satirici Italiani migliori , e V in- 
cluderei pure il Divino Dante . Ter altro am*. 
hi due qua fi i fcrittori io li trovo radamente 9t 
e quafi che mai per tali ragioni efahati . Va- 
le f e il Ciclo y che almeno lo Satira , o fa il 
ridicolo del Teatro attijfmo anch' effo a sfer- 
zare y e migliorare il coftumc non [offrirc i*?, 
fleffe giù notate ecoezzioni . Ma /’ imperfeziono 
che hanno le noftre Scene per quefìa parte è 
troppo manifefìa per poterla occultare . 

La fertilità della materia mi ho tratto', 
alquanto lungi dal( argomento , onde rimet- 
tendomi in via , mi refta a [aggiungere , che 
per avere io propojìo Settimo come un grandi 
efcmplare da feguitarf nella fiiblimìtà , nel( ele- 
ganza y nella robuftezza , e nella pura , e feda, 
ta dizione Latina e Italiana r non intendo guk 
che fa in tutto da tencrftJi dietro alla eie*, 
ea y e che vada efente affatto da mancamenti ,< 
ed errori . Nò certamente . ì2 invettive calun- 
tùpfe [moderate y ed impropria , con le quali /k 
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'sforzò di denigrare la fama , dell' ìllujlre' 
Gian Vincenzio Gravina da qualunque a - 
ne/1 a , e co/lumata perfona meritano di e /fe- 
re difapprovate . £T vero che il Gravina nul- 
la perde per quelle detrazioni maligne nel con- 
cetto dei Savj fprtgiudicati . É' indubitato al- 
tresì , che egli fi potè facilmente confidare 
fui t efempio di Socrate , e di altri molti gran- 
di uomini antichi , e moderni , contro ai qua- 
li fono di tempo i in tempo inforti nuovi <Ari- 
ftofani , del/ <siteniefe ancor più mordaci . 
xA quali colpi terribili di maldicenze , e d\ 
ingiurie non fi trovò efpofio nel fieno fleffo 
della fiua Tatua f immortale xAleffandro Ta- 
pe . Che non fa , che non tenta ogni gior - % 
no l’ ignoranza , f invidia 5 e la cabala con- 
tro gli uomini meritevoli , e particolarmen- 
te feienziati ? Ter quanto però quefii tali 
ingiuflamente lacerati fi refi ino imperturbabi- 
li , lafcìando in preda alla vergogna , e ai 
rimorfi i loro perfiecutori , fi può con ogni fon- 
damento afferire , che a fine che la Satira fi 
renda utile , e non biafimcvole , debbe li- 
mitar/! dentro certi confini . Il fuo feopo pri- 
mario debb’ e/fere di riprendere generalmen- 
te i vizj j e le feofiumatezze del fuo Seco 
lo , e fe vuol fi ancora del fuo Taefe , ma non 
mai fendere ad individuare le perfine in ma-, 
, i v vitra% 
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mera , che quelle tali , e non altre Jlam 
particolarmente prefe di ' mira , e vitupe- 
rate . Di qui è , che nelle Città picca-» 
le , ed altri luoghi di rifretta popolazione la 
Jcriver Satire acconcie , e vituperare gli abu - 
fi che vi predominano riefce infinitamente dif- 
ficile , e pericolojo , potendo il Satirico mala- 
mente fanfare /’ inconveniente , che i perfo - 
naggj deri/i non vengano immediatamente d* 
chiunque , e fegnatamente rìconofciuti , e per- 
confeguenza nella riputazione infamati. Non 
mi è ignoto , che f Autore Anonimo di 
una prefazione ad una recente riflampa del- 
le Satire del Mcnzini ha opinato in contra- 
rio , cd ha anzi pretefo , che il dir mais 
della gente , / ajfalire alcuni determinatamen- 
te con improperj , lo Jhapazzarli alla peg- 
gio , ed il palefare fino i loro occulti difetti 
foffe il precifo dovere di un buon Satirico co- 
mandato ( come egli fìr altamente s immagina ) 
dal Vangelo ifleffo , e dalla Santa legge Cri - 
fliana . Un paradòffo così fcandalofo non me- 
rita di effere confutato , e quando che a con- 
dannarlo non vi fi uni fero tutte le leggi 
fritte più ricevute , e gli oracoli infallibili 
della rivelazione 9 che malamente egli force 
a fuo prò , a me fembra , che ferva a ren-i 
derlo vano il folo ' buon fenfo 3 ed il fola lu-ì 
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Ine dilla ragione . Che importa , fe fra gli 
Otnticbi Latini Scrittori lodati pili indietro , 
fi annoverino dei Satirici non meno impru- 
denti , che calunniosi li quali non fi a- 
Stimerò dal dirigere particolarmente i loro 
' tratti velenofi contro di alcuni feoflandofi dal 
'generale ? Sar à egli in queflo che mi li do- 
'Tteetm imitare ? Cornuto giuditiofo amico di 
*&erfio , a cui egli in morendo legò i jitoi 
ferità i * la Jua librerìa , credè con ogni 
Cagione per giovare al credito del fuo egre- 
gio benefattore di dovere Jopprimere , e Jean - 
teflare dalle Satire del mede fimo quei ver fi, 
thè vi erano contro di xArria iiluflrc Ma- 
trona Romana . XJtiliJflmo farebbe flato a Gio- 
venale j fe egli aveffe avuto un amico fi- 
enile , poiché le fue invettive contro ai To- 
nde ( meritevole per altro delle medefìme ) 
Hon gli averebbero cagionato t efilìo , e gli 
nitri dìfaftri , che accompagnarono queflo Serti* 
ìore . 

Mi refi crebbe a far parole dell' altra 
Qpufcolo , che efee alla luce in quefla Edi- 
zione in feguito delle Satire di Settano , » 
h farci volentieri , Jt il titolo ifteffo , che 
porta in fronte non lo raccomandaffe bafle * 
Voi mente . Le numerofe , e decenti afferra* 
%iee j nelle quali fi adunano giornalmente in 

t «a* 
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converfaztone i due Sefft 9 eie formino uno dei 
più belli ornamenti della Società , ebe fer- 
vono mirabilmente ad incivilire i co/lumi , 
a dirozzare il tratto , & ad ifpirare fen- 
timenti di reciproca fi ima , ed affezione , fo- 
no una riprova autentica , ed irrefragabile 
delle verità , che ivi fi infegnano , e che più 
ampiamente fi comprenderanno da quelli che 
fi degneranno di leggerlo con la dovuta at* 
terni one . &c. &c. 




SATIRA I 



««KS» 

D EL fogro Bofco a riseder gli orrori 

Un dì ne givo, ove agli ombro!! Pira 
D’ Arcadia lì radunano i Pallori. 
Quand’ ecco Filodemo a me vicini 

I palli muove , e col cappello in mano 
Mille a terra mi fa profondi inchini ; 

£ a parlarmi accollatoli pian piano, 

( Coftui , che fol per nome io conofcea ) 
Per tutta Roma t’ hò cercato ia vano, 

E qui pur ti ritrovo, mi dicea. 

Del Sodaliiio mio nuovo germoglio» 

E in dir così la mano mi ftringea . 

Che Diavol* ha collui con tanto orgoglio» 

Io meco fteflo ragionando andava » 

E capir non potea sì facto imbroglio» 

Ma mentre per rifpolla apparecchiava 
Fargli qualch’ atto almen di cortelia. 

Mi previene , e d’ impaccio indi mi cava « 
Se coni’ 'io credo , dice, per la yia 

Gir vuoi , che mena al bel Parrafio Bofco, 
Quella è della , e farotti- compagnia. 

Quivi Dindimo il foggio il plettro Tofco 
jTratta con man gentile, allorché il Sole 
Spunta 1’ ombre a fugar dall’ aer fofco; 

E mal gradito a Lalage lòie 

Della bella Amarilii i dolci sdegni' 

Cantar d’ intorno ai- verdi mirti fuole. 

Cento pallor qui valorofì , e degni » 

E cent* alme vedrai toccare accefe 
Dalla brama d* onor di gloria i fogni » 

A Indi 
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2 SATIRA 

Indi tre volte con pupille tele 
Girò 1’ occhio d’ intorno, e leggiermente 
Sì nell’ orecchio a favellar mi prefe : 

Tu per coniglio mio con quella gente 
Non ti mifchiare , e già eh’ ora odervati 
Non damo , e i fatti nolìri alcun non fente, 
Mi sforzerò con i precetti ufati 
Far , che fotto 1’ imagine del Vero 
I tuoi fenfi non relìino ingannati, 

E l’animo, ed il Genio, che ti diero 
I Dei sì buono, s’ haverai pazienza , 

Dalla rozzezza lor tergere io fpero; 

Poiché con fovrumana alta Potenza 
Certe come Particole del Retto, 

E quafi dell’ onelìo una Temenza 
Inferite ci fur nel noftro petto, 

Che fe faggio Cultor , Lume fovrano 
Non le fveglia, e dà moto all’ intelletto, 
Marcifcono oziofe in fuol villano , 

E quindi la putredine s’ alligna 
Nella parte miglior del cuore umano. 

La natura non mai fi fa Matrigna, 

E con Terfitc eguale , e con Achille 
All’ uno, e all’ altro fi moftrò benigna; 

Ma perchè quello di Vrtù le llille 
Da Chirone bevè, di Troja acquillo 
Fé tra il fumo, e 1’ Argoliche faville. 
Atterrì del Re morto al oafo trillo 
D’ Ilio le Madri , c nel Paterno Lare 
I rapiti trofei piantar fu villo. 

Mi poft allor Collui fififo a guardare. 

Et il vifo , che ornai tutto fporcato 
Con gli fputi m’ avea , prefi a nettare , 

Ch’ ei rodò in faccia , e col polmon gonfiato. 
Tanto nel favellar fi rifcaldava 
Che quafi non potea prender il fiato; 

Onde 
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PRIMA. 

Onde il piè ritirar non mi giovava 
Che forte mi tenea per il mantello , 

Ed a parlar di nuovo incominciava . 

Sappi (quelli mi dice al Ciel rubello ) 

Che fe un fulmin talor per 1’ aria freme , 
E una Torre ferifce , o un fagro Ollello, 

La più parte degli uomini già teme 
Che gli cada fui capo, e per gli Dei 
Di vii timore impallidire , e geme . 

Nè f» vergogna fra gli odor Sabei 
L’ anima patteggiar co i fordi Numi , 

E mille voti appendere in trofei . 

Come fe il Cielo, che tien chiufi i lumi 
Ai noftri cafi , trattener poteffe 
De’ rei perigli i ruvinofi fiumi. 

Coftoro io conto fra le belve iftefle, 

E gli cancello poi dal Libro d’ oro , 

Ove il nome de’ faggi il Fato imprefle . 

O fciocchi non s’ avvedon , che fa loro 
Vana religion morder il freno , 

E di cieca pietà plaufo fonoro ? 

Non fu pazzo colui , che a Giove il feno 
Empì di fiamme a incenerir la Terra, 

E la delira di fulmini non meno ? 

E una mente gli afcrifie in cui fi ferra 
Non intefa virtù, che tutti vede 
Gli affetti rei, che al cuor uman fan guerra? 

Io ’1 tengo per articolo di Fede; 

Ma T ignoranza fè d’ ogni mortale 
Del mondo il primo dì torcere il piede, 

E di vano timor la falma frale 
Fino al midollo empì ; la nollra tema 
Fà dal Cielo tuonar Giove immortale • 

Anzi, che tremi il fuolo , ò che il Mar frema, 
O che le nubi fquarci una faetta , 

Non v* è chi fi fpaventi, o chi gli prema, 

A a Se 
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Se delle caufe hà cognizion perfetta ; 

Così il folle ftupor manda da parte , 

E fpegne contro il Ciel 1’ ira concetta . 
Nè il paffcggier , che da remota parte 
Riede avanzo di torbide procelle , 

Rotte dalla tempefta Antenne , e Sarte , 
Dee tolto offrire un Toro, o un par d’ Agnelitf 
Vittime per la grazia ricevuta , 

Nè indorare a Nettunno le pianelle . 

Ch’ io per me tengo fuor d’ ogni difputa, 

O che alcun Dio non v’ è fui Firmamento, 
Come è fentenza' da più d’ un tenuta, 

O fe pur mai fi trova , egli è contento 
Dell* eflfer fuo beato, nè riceve 
Dalle noftre miferie alcun tormento . 

Dell’ Ambrofia , e di Lete ai fonti ei beve, 
E fcordato di noi 1’ occupa intanto 
Su le piume Celefti un Tonno greve . 

Così al noftro furore , o rifo , o pianto 
Egli non teme , o gode, o s’ ammollifce, 
E Ità, fe il mondo pena, in fella, e in canto. 
Mà il Frate , e il Prete , che non aderifce 
Alla Dottrina mia, nè ben 1’ intende. 
Grida alle llelle , e mai non la finifce. 
Guai , dice , all’ alma tua , che i Numi offende ; 
Se a cafo ti piaceffe una Zittella 
A te vicina , o pure il cor r’ accende 
Qualche faccia del folito più bella , 

O ti và a genio ancor qualche ragazzo 
Senza pel su la guancia tenerella. 

Stà a veder , che farà , vifo di cazzo , 

Giunger d’ una ranocchia una pifciata 
La puzza al Ciel , che fa tanto fchiamazzo; 
O una cimice forfè in culo entrata 
Potrà torto ammazzare un Elefante, 

O una tnofca atterrir tutta un’ Armata. 

Ma. 
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Ma qui di bocca ciò , eh’ io tacqui innante 
Ufeir volca , e non $ò come mai 
QueiT Ocre sì sfacciato , ed arrogante 
Coi calci nella panza non fgonfiai , 

Che potè, nel ferir co’ detti il Cielcf, 
Mertar che Giove il fulminale ornai . 

Ma quella Zucca vana , io pien di Zelo 
Chi è diceva , e di che Padre è nato. 
Che contro i Numi di fua lingua il telo 
Ardifee di vibrar , che hà mefcolaco 
L’ Ocean con le sfere , e fcioccamente 
Apre la fua boccaccia , e le dà fiato ? 
Certo fe il volto , ed il parlar non mente 
Efler altri non può , che un Calabrese ; 

E dal fanguigno umor , che a lui fovente 
Si vede ufeir dalle pupille accefe , 

E dal corrofo ceffo halli argomento 
Ch’ abbia le parti anche di dentro offefe «' 
Delle frottole fue gettate al vento 
Ei s’ era avvifto già eh’ io non moftrava 
Con getti , o con parole gradimento . 

Ma da quello Animai vifo di fava 
Il più sfacciato, che fi trovi al mondo. 
Altre cofe d* udir non m’ afpettava : 
Modello prima il lupanare immondo 
Vedraffi , e vergognofa una ruffiana , 

Che un Calabrefe umile , c verecondo , 
Ma pur fiegue a parlar la lingua infana. 

Ed oh , mi dice , in quello tempo nato 
Che Fè non regna fra la gente umana i 
Se il nobil genio in più felice flato 
A ornarti il crin di porpora t’ alletta, 

E Corte numerofa avere a lato ; 

Se il fempre gir fra nobil gente eletta 
E dal gran Cocchio di mirar ti piace 
Con guardo altiero la Città foggetta ; 

A3 LA 
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La tua fcmplicità fcaltro, e fagace, 

Spoglia , e ti vedi del Roman collume, 
Là Modeftia abbandona, e fatti audace. 

Ciò che di Religione , e del gran Nume 
Ti dille allorch’ eri in età felice, 

Nè ancor fplendea della Ragione il lume, 

La Madre vecchiardi , e la Nutrice 
Scordati pure ; or che fei grande , e groffo 
Il gir dietro alle Favole disdice « 

Ma già che farti dar faldo non poflo 
A udir del Giulio i documenti ignoti , 
Quando a ciò dir fol dal tuo ben fon modo} 
Della vita ci vii Tenti i più noti 
Precetti almeno, e della mente pura 
Confervali negli angoli rimoti • 

Che d’ alto ingegno mi dotò natura , 

Nè v’ è dottrina , come tu faprai , 

Ch* all’ Intelletto mio rimanga ofcura , 

E quei che a ripulire io cominciai 
Di Socrate con 1’ Arte dalla sfera 
Della gente volgar s’ alzano ornai ; 

Si didinguon dagli altri, e Roma intiera 
Tanta ftima ne fà , che un gran guadagno 
Di concetto mi fanno in capo a fera; 
Come faggio Scultor che dentro al Bagno 
Le belie Ninfe in rozzo marmo incide, 

O Diana gentil predò allo dagno. 

Ti darò poche regole per guide 
Del tuo camino, ma potrai Con elle 
Le Colonne paffar del Greco Alcide « 

Molti Amici mantien’ per interefle 
E i Grandi fpecialmente per provare 
Se bufcar qualche cofa fi potette . 

Ma fe il guadagno vederai mancare 
Vanne a cercar degli altri , e lafcia quelli , 
Mille motivi avrai per non tornare « 

Se 
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Se poi congiunti in fido amor vedetti 
Due cari Amici, alior femina ritte. 

Onde il ferro a troncar quel nodo appretti; 

Ad un racconta , Ciò che fece , e ditte 

L’ altro, allor eh’ ebro in liberi concetti 
Molte cofe affermò, che poi disditte. 

Scuopri in modo gentil gli altrui difetti» 
Inventa per efempio una bugìa, 

Che mormorar fendile , o fporchi detti. 

Fingi P Amor con qualche Donna ria, 

All* iracondia 1* animo inclinato, 

Del Gioco il Vizio , o pur dell* Otteria . 

Allor eh’ avrai tal fiele incominciato 
A fparger per le vene , e la tua mano 

Avrà il legame d* Amiftà troncato; 

E quello , e quegli all’ ufo Cortigiano 
Prendi torto à lodar fenza fparagno , 

E fatti Amico d’ ambedue pianpiano. 

Finché Orette farà fido Compagno 
Di Pilade, e divili non gli avrai, 

Nè 1* un, nè 1* altro ti darà guadagno» 

Quello giovare ancor potratti affai , 

Se un Amico trovato, e ricco, e bello, 

In Cala fpeflò a coltivarlo andrai . 

Se ignorante lo fcuopri , un gran cervello 
E quinci, e quindi fpaccialo a tutt* ora; 

E fe poi di fentir il bel Drappello 

Delle Mufe cantar godrà tal* ora. 

Digli, che Perfio, Ovidio, e il più divino 
Poeta a lui cedrà fenza dimora . 

Dopo levato il Sol quand’ ei fupino 
In letto vomitar fuol della fera 
La cena non concotta, e il crudo vino, 

Sollecito ti trova alla Portiera , 

E fe a cafo domanda 1 * Orinale 
Entra tu il primo ad obbedir chi impera ; 
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E avverti ben che in minifiero tale 
Il Lacchè non ti fuperi nel corfo, 

O il Paggio fia di te più puntuale. 

D’ introdur farà ben qualche difcorfo, 

S’ ebbe la notte da fantafmi netta , 

O avrà fognato 1* Ircocervo, o 1* Orfoi 

Talor quando fi trova alla feggetta 
Ricrearlo potrai con qualche grata 
Nuova di Roma , o legger la Gazzetta • 

Dirai , che dopo averla flrologata , 

E un Duca, o un Rè promefiole in Marito, 
Ha Pontimio la Vedova impregnata . 

Dirai , che Gellia dopo partorito 
Ben fette, e fette figli, hà fenza ftento 
Di fpofarfi a Battillo acconfentito . 

Che Sertorio per publico Iftromento 
Di Lupo debitor , che fon tant’ anni , 

Sborfar gli deve feudi fettecento; j 

Ma eh’ ei però fenza pigliarli affanni 
Và di Roma per tutti i Vicolacci 
D’ ogni Puttana a rifcaldar gli fcanni ; 

Mentre la Moglie con la figlia i bracci 
Stanca al lavoro , e i rapi a gran ventura 
Mangia alla Menfa , e rode catenacci. 

Anzi di viver l'empre egli procura 

Fra feene , e giuochi , e nella Calla intanto 
Non fi vede un quattrin per la paura. 

Narragli ancor ciò che del Tebro accanto 
Al margine reai fanno i Pallori, 

Come fciolgono ogn’ or leggiadro il canto . 

Fingi d’ aver udito, che gli orrori 
Lafcian frà poco della Selva antica, 

E Capanne ricercano migliori . 

In Roma in fatti non fi faccia , o dica 
Cofa , che tu non vagli a penetrare, 

% la palefi a lui con lingua amica . 

m 
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Nè a fchivo aver tal volta di portare 
Qualche foglio amorolb alla Signora , 

Ore ti vorrà 1’ Adultero fidare. 

Di tal fatto però per più d’ un’ ora' 

A lafciarti pregare io ti configlio. 

Ed a frappor molte dimore ancora . 

Fingi fimile al vero un gran periglio : 

Che veglia il Padre a cuftodirla intento, 
Ghe ardua è l’imprefa, e vuoi pigliar configlio. 

Cosi ardendo 1* Amante a fuoco lento , 
Quanto il beato di vedrà venire , 

Godrà più faporito il fuo contento . 

Molte altre cofe ancor t’ avrei da dire i 
Ma ftufo allor gli dilli , con licenza 
Mi fcappa da pifciar, lafciami gire. 

T’ afpetto , mi rifpofe , avrò pazienza : 

Ma. fento , gli foggiunfi , che m’ affretta 
Del corpo oltre il dover 1’ obbedienza. 

Và dunque , diffe , in quella via più {fretta 
Or’ è commodo il fito , e più furtivo , 

Indi darotti un’ altra regoletta . 

Allor mi poli a correr fuggitivo , 

E i calzon fciolti cò le man tenea , 

Come fe avelli prefo un lavativo . 

Così alla fin* fcampai da quella rea 
Lingua, nemica del Divin decoro, 

E gran vergogna ebb’ io perchè m* avea 
L’ Alma intatta ferb&ta il Cacatoro. 
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Q Uefto ancora mancava , o Filodemo 
Alle fuperbe tue vane follie , 

Pregno di vento , e di cervello fcemo; 
L’ andar dicendo , che le Mufe tuie 
; Quando sferzan del vizio la memoria, 
Teflìno al nome tuo tante Omelie » 

Se nafce dalla Satira la gloria , 

E' gloria da furfante , e con ragione 
1 Accrefcer può la Calabrese Iftoria . 

Ma già che gonfio fei più d’ un pallone , 

E dar ti piace a Giurgia , e all’ Orvietane 
Materia da cantar fole , e canzone; 

Farò sì con la penna , e con la mano. 

Che fvellerotti a furia di fifchiate 
Di mezzo al cor quel Caprifico infano. 
Benché di Cirra per le vie fagrate 
Poggi la Mufa mia debile, e ftraeca, 

E parli di latin peggio d’ un Frate . 

Dica fer Ugolin, che i putti fmacca 
Con la sferza fui Cui , qual metti pena 
Chi nel dir Becco altrui , ci mette 1* hacca. 
Ma venga fuora intanto, e prenda lena 
La Legge che vietò 1’ empio peccato 
Di cui Gomorra , e Sodoma fu piena ; 

E ti chieggia 1* Edil perchè turbato 
RafTembri allor, che non ti guarda in faccia 
Telefo bello , e ’l tuo Carin sbarbato. 

Ma tu non temi di cotal minaccia; 

Anzi a piè del gran Monte Quirinale 
Ten'vai di premj, e ricompenze in traccia; 

Mercè 
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Mercè che con la Luce univerfale 
La cieca notte delle menti allumi 
Spargendo di virtù Teme immortale; 

E d ogni Audio , ogni fudor confumi 
In allevar i giovinetti alteri, 

E fargli gran Poeti ancor prefumi. 

Balta che quello fia ne i lor penfieri , 

E che abbin per le mani tutto giorno 
Vecchj Lucrezj , e affumicati Omeri i 

Tolto vedi calar dal Carro adorno 

Per cinger loro il crine il Dio di Deio, 
E fpander luce a molle guancia intorno; 

E fe ben di fetore ammorba il Cielo , 

Nè fi può comportar , che verfi feriva 
Un che fa da Dottore fenza pelo; 

Tu nondimen gli vai gridando : e viva, 

E non conofci qual divario fia 
Tra 1’ onorata fronda, e la lafciva. 

Ma poco fa ripieno d’ albagia 
Con Citifo , e con Tito, e col Nipote 
Di Nomentano andavi in compagnia; 

E llrafcinato da fuperbe rote, 

A chi lordo di fango andava a piedi 
Facelti di roffor tinger le gote . _ 

E’ però ver , che in falutar precedi , 

E da lontan ci fai de’ Baciamani 
Tolto che per le ftrade andar ci vedi* 

O bella faccia da guarire i cani 
Dalla rabbia ! Mi puoi tu far beato 
Con un fol guardo più del Prete Jani; 

Mercè che d* alto fangue generato 

Ricco, e poffente con quel dolce vifo 
Difpenfi a chi rimiri anco il Papato . 

Ciò crede ognun , che tien ficuro avvifo , 
Che nato già dentro i paterni ftabbj 
Porti nell’ altrui brodo il mento intrifo. 
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Ansi eonvien , che tu di fame arrabbi 
Se la Carta non vien nel lìn del Mefe 
Di Taranto diretta a Lazzar Abbi . 

Quando dal Ciel nativo Calabrefe 

Sen venne a Roma a fare fcorno agli anni , 
Non per la porta Pia , o la Portele , 

Ma per quella pafsò di San Giovanni , 

Di dove entran color, che all’ Oche in braccio 
Lafciano al Boia in donativo i Panni. 

Ciò bada a me, nè di faper m’ impaccio, 
Perch’ entro al menfogner Criftailo fino 
Facci all* amor col fuc brutto mollacelo; 

E vanti aver 1* etade di Bambino, 

Mentre dal labbro irfuto gli difcende 
Barba, che ftarìa bene a un Cappuccino. 

Oh quanto male i fuoi quattrini fpende 
In coltivar quella beltà fguajata 
Che gli occhi altrui nel rimirarla offende , 
Beltà , che fopra un palo accomodata 
Affai meglio ftaria del Dio Priapo 
Negli Orti a cuftodire 1* infalata , 

Acciò tocca non fii , e venga a capo 
La magra di Zenon ftoica cena 
E crefca in pace il ravanello, e 1’ rapo. 
Ma chi potria foffrir fenza gran pena 
Coftui , che amico della Greca fcuola 
Verfa 1* Alfe, e gli Omeghi a bocca piena? 
Appena sà di greco una parola. 

Che ragazzo imparò 1’ Anno del Mille, 

E pure al grand’ Omero i lauri invola • 
Cacciati in culo i tuoi trionfi Achille , 

Che non ti giova al Simoento in riva 
Strafcinare un Ettorre a fuon di fquille ; 

Se un Calabrefe della gloria Argiva 
Al tuo valor si poca parte dona. 

Che del nome d’ Eròe ancor ti priva. 

Tanta 
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Tanto ardifce una vii fciocca perfona 
Degna di maggior rifo allorché Halli 
Per le Piazze da Vefpro infìno a Nona; 

D’ ogni Caffè cinguettatore , e fallì 
A recitare più fcritture a mente , 

Che in quindici Anni non ftampò il Tinallì; 
E pur Tedi non vidde, e sà la gente 
Che nelle Clementine , e Decretali 
Le tarme quali anno lograto il dente . 

Oh Toga , che a veftire gli animali 
Per tuo fatai deftin condotta fei , 

Se lo Splendore de’ latini annali 
Unqua ti calfe , in Ghetto andar tu dei 
Ad accrefcere P opre , ed il lavoro 
All* ago vii de circoncifi Ebrei ; 

Forfè farà per te maggior decoro , 

Acciò non s’ abbia a dir , quella ha fervilo 
A fomarelli di Valdrappa d’ oro . \ 

Mà c* inganniamo . Io veggio un libro ardito 
Gir per le man de’ virtuolì , e fopra 
Alle coperte appare effer pulito . 

Chi mai farà 1* Autor di sì bell’ opra ? 
Filodemo per Dio ! Calìalie Suore 
De vollri ferti il gran Cantor li cucpra : 

Sì , ma facciafi a luì 1* ilìelfo onore 

Che fece a Marzia il Condottier del Die ; 
Mercè che qui s’ è fatto precettore 
Non già di verlì , e onelle poelie, 

Ma broccoli li fogna , e fcrive appieno 
Vani concetti , e inutili follie. 

E chi gli può tener la penna a freno 
Quando fallì a grattar la brutta rogna 
Di fcriver verfi , ed il prurito ofceno. 

Di Cana il Paliorei forte rampogna 
11 tuo Bione , e in fua difefa appella 
De’ bofcarecci Numi la Zampogna. 
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Nè già di Febo 1’ immortai Sorella 

Gli punfe il fianco , o gli palfaro il cuore 
Del bendato Garzon 1’ auree quadrella ; 

Ma fol gli empie la faccia di roiTorc 
Quella merdofa tua goffa appendice , 

Con cui ftraccafti infin lo Stampatore. 
Solo la carta fprechi , e fe ti dice 

O Crifpolo, o Pedon, grand* Uomo fei. 
Credi regnar nella Tarpea pendice . 

Sù Filodemo , accrefci i tuoi trofei , 

Già Roma è tua, e il merito già pianta 
La violetta, onde veftix ti dei; 

Ogni Signor la tua virtude canta, 

E fin chi logra la purpurea lana 
D’ averti apprertb infuperbifce , e vanta , 
Matto Coglion, nella cui zucca vana 
S’ imputridì quell’ atomo di fale. 

Che ferve per condir la carne umana. 

Fa qualcofa , ( che Dio non 1’ abbia a male ) 
E degna fia da fcrivere al Paefe; 

Rubba il baccil di Menfa , ed il boccale, 
Le forchette, i cucchiari , ed ogni arnefe. 

Nè fenza pena ftian fui candeliere 
Tutta la Notte le lucerne accefe . 

Ma non ti venga mai fimil penfiere 
Di compor verfi , Così grave affronto 
Fare alla Carta non mi par dovere j 
Al candore di lei torna più conto 
Veftire il Pepe, e le Sardelle impure 
E rafciugar di tutti i Cuochi l* onto. 

Che dalla penna tua tante brutture 

Soffrir ne’ fogli, che tu verghi , e ferivi 
Di fciocche idee , e mal fognate cure . 

S’ hai un tantin di mente, a i Colli Argivi 
Le Dive Aferee ornai ne manda in pace , 

E convien che de’ Grandi ancor ti privi. 

Ma 
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Ma che farò , mi dici . Se ti piace 
I! mio configlio, con Bagòa ciccato, 

Che vende in Piazza il foggiogato Trace, 

E fà. falcare il giorno di Mercato 
La vezzoletta fua bianca Cagnuola, 

Non ti rincrefca andare accompagnato. 

Tu Maeftro di lei fenza parola 
Fa che feopra quei putti poco attuti , 

Che dormendo l'compifcian le lenzuola. 
Quella ( che gran ftupor ! ) fe tu 1’ ajuti , 

Fra poco imparerà le note Achee , 

E toccherà dell’ Arpa i tatti arguti ; 

E feoprirà chi , contro quel fi dee , 

O lecca i piatti , o dorme con la Fante , 

O pur nella taverna i dì fi bce. 

Così di plaufo ricco , e di contante 
Andrai facendo per le vie di Roma 
L’ onorato meftiero del Birbante 
O pur vattene là dove la chioma 

In valla Conca i quattro fiumi fciogliono, 

E la gran Piazza dell’ Agon fi noma « 
Quivi, fe F arti tue fono qual fogliono, 

Il Volgo alletta, e gli occhi sfaccendati. 
Che da tai ciance gran piacer raccogliono. 
E quando fi faranno radunati 

In giro, alza la verga, e moftra in quella 
Tela , che porti , i cali fventurati . 

Quella è 1’ effigie di Quartilla bella , 

Che per feguir d’ un giovine gli amori. 
Del Cielo difprezzò 1’ alta favella. 

Ora laggiù ne’ fempiterni orrori 
Tififone la sferza , e per fuo duolo 
Paga col foco i mal concetti ardori. 

Che mal non partorifee un guardo folo 
Della Madre indulgente ? I dì di fetta 
In cambio fiar con le ginocchia al Aiolo, 

Staffi 
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Staffi a! balcon , e caccia fuor la tefla 
Per falutare , ed effer falutata , 

Nè la Madre abballar gli fa la creda : 

Fra tanto porta un vezzo la sfacciata 
Vecchia ruffiana , ed’ all’ entrar di quella 
La porta dell’ Onor cade atterrata. 

Ma T ultrici di Dio giufte quadrella 
Eftinta appena in fui fiorir degli anni 
La mandano a penar con la rubella 
Turba , che freme negli eterni affanni . 

Madri imparate a tener gli occhj fopra 
Le voltre figlie , nè 1* amor v* inganni . 
Di poi feguita a dir, come per opra 
Di Dio cadde Ciconio , allorché l 5 empio 
Con federato ardir volle foffopra 
Metter gli Altari, e profanare il Tempio; 

. Racconta ancor , come dal Ciel difeefe 
La fiamma , a far di Cotta il giulto feempio ; 
Di Cotta, che la man fiero difiefe 
Sul vecchio Padre , e che col piè la Suora 
Calcò gravida ancor fui nono Mefe. 

Cotai pitture in poco men d’ un’ ora 
Te le farà il Correggio de’ Boccali 
Che a buon mercato, e così ben lavora. 

,Ti porteran però vantaggi tali 

Di plauso, e di guadagno, che dirai 
Sien benedetti quei Pittor ripali . 

Poiché pien di ftupor correr vedrai 

Maculone , e lafciar le celle in Piazza 
Tongillo , per feguirti ove tu vai . 

Più di quello fperar non può la pazza 
Audace frenefia del tuo cervello , 

Di catena per Dio degno , e di mazza; 
Che fe vorrai feguire a farti bello 
Di maggior prove , ti faran fui vifo 
Correggie , e fiche , e diverrai Zimbello 
Sin del Popol eh’ hà ’1 membro circoncifo ; 
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E D eccoci di nuovo col moleflo 
Boriofo Coglion di Filodemo, 

Che erutta dallo fìomaco indigeno. . 

Voi bevanda falubre al morbo eftremo 
Porgete , o Mufe , ond’ ei polla purgare 
Dalla tumida pelle il capo Icemo. 

Anch’ io che F arte fo del medicare 
. Darò qualche collirio al fuo cervello >v 
Per farlo di quel vento fvaporare . 

Tempra la penna, o Ligurin , che fnello 
Già fen viene alla luce il terzo foglio 
Del mordace mio ftil parto novello. 

Ma temo, e mi ritrovo in grande imbroglio 
Che il Prence LUMINOSO invita all’ armi- 
La fquadra amica, e fulmina dal foglio; 

E me , che fon 1’ Autor de i fagri carmi , 

A viva forza Vuole efilìato 
Di là dalle Molucche, oltre i Biarmi«. • 
Senza cagion però meco arrabbiato 
Filodemo ti moftri; io non lo curo. 

Ma perdona al fedcl Compagno amato. 

Al debil guardo tuo rimane ofeuro 

Qual fia, che avventa i {Irai , braccio sì dotto*. 
Ma fappi , che gli vibra arco ficuro . 

Egli t’ hà in culo a carte quarantotto 
Ride allo sdegno tuo matto Buffone 
Nè di paura mai fi cata fotto. 

La vendetta , che il tenero Garzone 
Va meditando ogn’ or non lo {paventa , 

Nq 1’ ombre gli fan perder la ragione* 

B I TrcK 




' tS SATIRA 

I Troni mal fondati ei non paventa , 

E i vani Regni, onde ti fai sì bello. 

Che a quello, e quel la tua follìa rammenta. 

Anzi fatire aggiungo ; e tu bel bello , 
Bagnatà in tanto prima con lo fputo. 

La mano fiancherai fotto il mantello. 

Scrivo quello di tè per darti ajuto , 

Se alla piaga accollar lafci la mano 
Di chi foi per curarti è qui venuto; 

Ma temo il morbo sì maligno, e firano , 

Che fpeme di falute ornai non refli , 

E che i Balfami Aferei fudino in vano. 

Per pazzo ( credi a me ) ftimar ti felli , 

Le Satire qual’ ora , ebro di sdegno 
Effer parto d’ invidia altrui dicelli . 

Vien quà ti prego , e per ufeir d’ impegno 
Di Citifio con grazia , e Labeone , 

D’ udir le Mule mie non abbi a sdegno. 

Forfè può dell’ invidia efier cagione 
L’ antica nobiltà degli Avi tuoi 
E in mezzo al foro ove fi tien ragione 

Del Genitor la ftatua con i fuoi 

Trofei d’ intorno e delle tue Sorelle 
I fimulacri , e di tant’ altri Eroi ? 

Ma tua Madre ftrillar fento alle ftelle , 

Che mentre prefiò a un fiume apria gioliva 
Le forbici a tofar le pecorelle , 

E' fama già, che tè $ù quella riva 
Delle alla luce con la tua malora. 

Al rauco fuon d’ una filveftre piva . 

Cadder di mano all’ infelice allora 

La lana, e 1’ ferro, e fofpirar s’ intefe 
Ogni Montone, e le Caprette ancora. 

Perche in vederti nafeer di quel Mefe, 

Che le fquallide larve , & i Demonj 
Fan le Nozze in quell’ orrido Paefe, 

Quando 
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Quando fan con i Serpi i Matrimonj 

L’ amate Anguille, e dotto alla gran Noce 
Con le Streghe s’ unifcono i Stregoni : 
Temeva a gran ragion la villa atroce 
Di qualche parto fconcio, ed infelice, 

E perciò dal timore alzò la voce. 

Or vanne adelfo, e trovami chi dice, 

Che invidia i Nomi illuflri a tè, limile 
Nel vifo a quel , che nominar disdice » 

Tu dal fango nafcefli in un porcile , 

' E della razza tua le belle Infegne 
Pur 1’ Aratro , la Marra , ed il Badile , 
Meglio di tè le nominanze degne 
Di Paftor nell’ Arcadia alcun non porta , 
Che a mugner da fanciul le vacche pregne 
Saggio imparafti , e poi di porta in porta 
Ciifli forfè a recare agli ammalati 
Le fcodelle di latte entro la fporta . 

Ma i titoli, la ftirpe , e gli Antenati 
Hà , mi dici, chi gode ampio teforo, 

E quello hà i pregj miei tanto inalzati . 
Tu narri il ver, che 1’ unico rilloro 
Egli è del .mondo , e per dettino ha prefa 
Tanto poter fovra di noi quell’ Oro, 

Che già Padron del tutto ornai s* è refo» 

Ed’ egli lol fenza milura accrefce 
Della Giuftizia alle bilancie il pefo • 

Tutto quello a me nuovo non riefce; 

Ma rivolta folfopra in cortefia 
La borfa tua, e vedérai, che n* cfce ; 

Altro non c’ è, che vento in fede mia. 

Non hai nè fcarpe , nè calfette in piede. 

Ed un letto hai peggior, che all’ Ólteria, 
Quello Braccio di toga ornai fi vede 
Cadérti a pezzi , e inver fe fi riflette 
Non ha la force a tè nè amor, nè fede; 

B » Che 
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Che un fnuil focolar, nè men ti dette, 

A quei, dove la fporca lor Cucina 
Le Tarantole fan delle Vafchette . 

Nè potrefti mangiar con la Vaccina 
La mineftra di cavoli sì bella 
E condita all’ ufanza Tarentina, 

Quando Meflfer Abramo, ó Monna Stella, 

Moffi dalla tua fame a compaffione 
Non ti defiTer la pila, e la fcudella. 

Allor di man ti cadérla Baccone , 

E ti dorrefti invano, che da Roma 
Tròppo il luogo è lontan del tuo Padrone, 
Appena Maculon , rhe una vii foma 
Ha fu le fpalle fue dì difonore , 

II nobil ferto invidia alla tua chioma . 

Ei nel mortai peccaminofo orrore 
Del più nero Camin della Subura 
Nacque di Tozza Madre al brutto errore: 

E fpeffo gode ancor 1’ alta ventura 
D’ eflfer prefo a votare i Cacatori , 

E pur di -'tue ricchezze non fi cura. 

Ma il tarlo già de’ velenofi cuori 

Hai fcoperto alla fin, che la virtude 
Fà P invidia fvegliar più de’ tefori. 

Il tuo faper, che quel d’ ogn’ altro efclude. 

Il Poetico ftile , e P Oratorio, 

Ch’ ogni Scrittore al paragon delude, 

Queftó il grado volgare , e ’l Senatorio 
Accende contro tè, per il timore. 

Che non giunghi all’ Anello Pifcatorio. 

O Zucca fenza fai , che a tutte P ore 
Vai formando nell’ Aria i gran Cartelli 
E del Mar folcili in fu P ondofo umore* 
Cofe certo migliori a i Puttarelli 
Amillo infegnerà P afpro Pedante 
E concetti de’ tuoi molto più belli; 

E più 
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E più degna farìa, che nel diamante 
Scritta folle la barba di quei Becchi 
Come Rullo ci ditte in guife tante , 

Che i rozzi peli intrigano frà Ì Becchi , 

Che non quella Boccolica fciapita , 

Ed i Dialoghi tuoi sì freddi , e fecchi .' 

A che dunque vegliar ( s’ il Ciel t’ aita ) 

A un mifero lumin le notti intiere 
In comporre la bella Margherita ? 

Fà a modo mio, che n’ averai piacere/ 

Non tinger più di minio, o fparger d’ oro 
Quelle carte, eh’ hai pieno in tante fere j 
Ma quel che v’ è di bello entro di loro 
Allo fciocco Bagoa dallo a cantare. 

Che d’ aver gli parrà feco un teforo. 

Di Buda la canron fan recitare 

Tutti i fanciulli, ed ogni Puttanella 
Del Tedi, e del Vifir canta le gare. 

Tu componi una nuova Iftoriella ,, 

Se 1* orecchie grattar de! Volgo infano, 

E grido acquiflar vuoi più del Pianella . 

Ma quando mi ricordo il cafo Brano 
Che poc’ hà ti feguì ; crepo di rifo, 

E m’ è forza al braghier metter la mano. 
Guari non è, che qual Paflor d’ Anfrifo , 
Comparifli in Arcadia a far da bello 
Fra due Garzoni di leggiadro vifo; 

E con quel tuo moflaccio di granello. 

Cui dà luBro gentil merda canina 
Spiccavi in mezzo al nobile drappello. 

Come la fecca , e vii carne porcina 
Comparifce talor fovra 1’ argento 
D’ Ulpidio avaro alla frugai cenina. 

Dal fen quel dì del liquido elemento 
Tratte Febo più bello il crin dorato, 

E nuova luce accrebbe al Firmamento. 

B 3 ReBò 
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Reftò in Arcadia ognun maravigliato, 

Allorché ftrangolando le parole , 

Dava la corda a’ verfi il fuo palato. 

Credevo affé dalle fue labbra fole 
Del Poetico mel correr la vena, 

E eh’ ai Paftor non raccontane fole . 

Ma dal fufiurro curiofo appena 

Celiò la Turba , che da un’ antro avante 
Pien di lafciami dar comparve in feena 

Il Nume Pane, indegno allo fpumanre 
Vafo di bere , ove 1* Ambrofia infonde 
11 vezzofo Coppiere al Dio Tonante: 

Se all’ afpre di coftui rime infeconde 
Accomoda 1’ orecchie , e il labbro crede 
Di Poeta sì vile all’ acque immonde . 

A sì bello fpettacolo fuccede 

Una Vergine afflitta, che fi fente 
Catene indegne a ftrafeinar col piede; 

Una tabella in tnano ella fovente 

Moflra, in cui Bofchi, e Valli, e Monti infieme 
E Campi, e Prati, e fior vede ogni gente. 

Talor contro i Nemici infilila, e freme 
L’ animofa Donzella, in guardo fiero, 

E con le piante nude 'un globo preme . 

Segui pur Filodemo il canto altero 
Della famofa tua coglioneria , 

Che gran gufto ci dai , ti dico il vero . 

A noi par di fentir fenza ironia 
Parlar del Patriarca i Burattini , 

Nel corpicciuol de’ quai benché non fia 

Alma, nè voce, e in lor fi muova, e chini 
La mano, o ’1 capo al maneggiar de’ fili, 
Gabban tal volta pur gli occhi aquilini . 

Così tu ancor co’ tuoi verfacci vili 
Fai un Oglia putrida , & un guazzetto 
Da ftomacare i rozzi, ed i gentili. 

Certi 
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Certe figure poi di brutto afpetto 

Fai faltar fuor, che il loco aver potriano 
Fra i Zoppi di San Silfo benedetto. 

Affai meglio per Dio favellariano 
Le Zingare di tè, che la ventura 
Col guardar fu la mano almen dariano. 

Elle di noftra vita, o fozza , o pura 
Mettonfi franche a indovinar lo flato 
E fe daranne il Cicl gioja , o fciagura ; 

Ma tu fci tanto fciocr.o, e difgraziato. 

Che fa in udir la lingua tua corrotta 
MilF atti d’ impazienza un Letterato. 

Fa dunque ritornar nella fua Grotta 
Di galoppo il Dio Pan così ftivale 
A cui la tela già del fonno hai rotta ; 

E fappi intanto , o pezzo d’ animale , 

Che fe a imitare i fantaccini andrai , 

Qual felli già, non parlerai sì male. 

Fin qui non credo almen, che dir potrai. 
Che fon parto d’ invidia i Verfi miei. 

Che i Dotti di lodar non cefi'an mai \ 

Mentre per verità dir non faprei 
Chi t’ invidiale mai quel brutto vifo 
Rofo da i forci , e dalli Scarabei J 

O la tua Nobiltà degna, di rifo 

La Patria, i Feudi, o pur la Poefia 
Con quel Canto gentil di Paradifo . 

Se pur la fanta vita ella non fia , 

Ed i collumi tuoi tanto innocenti. 

Che muovono a dir mal la gente ria . 

Lo credo affé , che Telefo non tenti 

Col fuo bel volto il tuo prurito, e i baci 
Che a Citilo tu dai , fien complimenti; 

Così ad onta degli emoli mordaci , 

Io mai non vidi alzati i ferraioli 
Da quei levanti tuoi troppo vivaci, 
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Che fan vela talor fotto i lenzuoli , 

Qiiando con man gentile , e leggiermente 
Tocchi le guance a i teneri brugnoli . 

Anzi di notte puro, ed innocente 
Degli Amici le flanze più nafeofe 
Entri fenza malizia, e fchiettamente ; 

E i fervi , e le fantefche paurofe 

Corrompi , e a tutti i patti vuoi fvelare 
A Quartilla le tue pene amorofe . 

O degno d’ efiet fol nato a campare 
Ne’ tempi in cui foleva la Natura 
Di miglior palla gli uomini creare. 

Molto invero arroffir ci fa la cura . 

Di tanta purità , che a poco a poco 
Delle grand’ Alme la virtude ofeura . 

A noi piace la birba , il ludo , e ’l gioco , 

Il Corfo, 1’ Ofleria, ed un tantino 
Di Puttanella, e la Ruffiana, e ’i Cuoco $ 
Ma ts a quello non hai 1’ animo chino, 

E penfi di toccar d’ un bel garzone 
Il mento, allorché tocchi il fratellino. 

Ma Febo ove mi guidi ? il capezzone 
Deh faggio tira al Pegasèo Deflriero 
Ch’ io non vò tanto dar poi nel coglione j 
Perche tempo verrà che torvo , e fiero 
Volger vedrò lo fguardo al Calabrefe 
Qiiando il profpetto del Palazzo intiero. 
Senza riguardo alle più grandi fpefe , 

Dovrà tutto di lauro eflèr ornato, 

E la fella durar per più d’ un Mefe. 
Ricchi trofei faranvi in ogni lato, 

* E pender fi vedrà sù la gran Porta 
Lo flemma gentilizio effigiato. 

L’ oro, il metal per cui la flima è forta 
Tanto nel mondo, divenuto umile, 

Sarà fcherzo del vento , ov’ egli il porta . 

Arder 
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Arder la cera allor terraffi a vile , 

Se in purpurea prigion non la racchiude 
Tinta di bel rubin carta gentile . 

Piacede al Ciel , che al Fonte , ove Virtude 
Si beve io non avelli unqua appreflato 
Le labbra mie d’ ogni facondia ignude ; 

Perche vido, eh’ avrà 1’ Odro fognato. 

Farà delle mie Mufe orrido feempio’, 

E non vorrà morire invendicato ; 

E chi fè plaufo ai verfi miei, per empio 
Delegato farà di là dal Mondo , 

E il nome affifo de’ Profcritti al Tempio. 

Egli che in tal medierò arriva al fondo 
Hà già parlato al Boja , e prefo a nolo 
Un Canape da pozzo, e groflò, e tondo. 

Che piangi Ulpidio mio? raffrena il duolo; 

Il Ciel non tuona mai così per poco, 

E a gire in Piccardia non farai folo . 

Della Sbirraglia vii ludibrio, e gioco 
Vien Lupo come un’ Afino legato 
Et il -denar , che in predito nel Gioco 

Diede a Sertorio anco gli vien negato; 

Poi fégue Arturo con le fue fcarpone 
E nella chioma tutta rabbuffato; 

E Gargilio, che buona provinone 
Alla Straccietta fua penfa lafciare 
Perchè 1’ Amor non vada in oblivione , 

Ond’ ei pria di partir le foglie care 

Bacia del nero Albergo egro, e tremante, 

E adora i foazi Dei del lupanare. 

Ma fe la vifta non m’ inganna ; Oh quante 
Son 1’ Anime innocenti efiliate ! 

E Crifpolo, e Fabul vengono innante. 

Tulio, Quintilio , e Capiton, che ingrate / 
Chiaman le delle: e turbe altre vegg’ io, 
Che di Civitavecchia condannate 

« 
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Vanno al lavoro; Elle di pianto un rio 

Verfan dagli occhi, e dan con guardo afflitto 
Alla bella Città 1* ultimo Addio. 

Nel numero di quelli derelitto 

Anch* io mi rrovo, e non mi fembra poi 
D’ haver fatto giammai grave delitto: 

Reftate in pace o care Mufe , e voi 
Amate Ninfe del Parrafio Bofco , 

Recedi ombrofi ancor , nido d’ Eroi ; 

Con torbida favella , e ciglio fofco 
•Tuona già Filodemo , e par eh’ egli -abbia 
Negli occhj il fuoco , e sù le labra il tofeo. 

Su 'la Rocca Tarpea colmo di rabbia, 

E gonfio d’ albagìa grida a tutt’ ora, 

Come un gatto mammon dentro la gabbia; 

Dalla Città di Marte efei pur fuora 
M aladetto Settan co’ tuoi feguaci. 

Più non ci tornerai con la malora: 

I profani del crin lauri vivaci 
Dai fulmini non badano a tenere 
Salva la fronte agli Scrittor mordaci . 

Ecco men vado, e in grazia fol d’ avere 
Chiedo Lucrezio mio d’ affetto in pegno. 
Nè Pindaro lafciar voglio a federe. 

Se d’ ottenere un tal favòr fon degno. 

Del viaggio faran quefli i Compagni , 

Nè ^ambierei con tal’ efilio un Regno. 

Ben le perdite mie tutti guadagni 
Chiamare allor potrò , nè fia con loro 
Che di Sirti , o di Scogli unqua mi lagni . 

O teda, anzi cucuzza, al cui ridoro 
Un moggio intier non baflerìa di fale , 

D’ elleboro più degna , che d’ alloro. 

Va a promulgar fentenza capitale 

Del tuo Paefe contro i difgrazziati 

Che flan fempre a la fìrada a far del male. 

t E come 

9 

m 



i 



Dkpzed by Google 




*7 



T E R Z A. 

E come tu , che folo hai maneggiati 
I broccoli, i legumi, il cacio, e 1’ unto. 
Per comporre i pignatti maritati ; 

Tutto da capo a piedi, unto, e bifunto 
Vorrai con lorde mani , e vifo nero 
Le Porpore trattar come il Panunto 7 

Ma quello folo io crederei per vero 
Se Roma folle ( come peni! , o feiorno ) 

Nel cuor de’ Numi 1* ultimo penfiero. 

Di Sardonica pietra il chiaro giorno 
Segnato venga dopo tanti flenti 
E che perciò? Non averelii un corno. 

Il Padrone che flinia i tuoi talenti 
Sguattero ti faria della Cucina , 

O di pulir le felle, e i finimenti 

Averelii per grazia foprafina; 

O per le Mule crivellar la biada , 

O i barili vuotar nella Cantina. 

Quello è 1’ offizio tuo ; ma per la llrad* / 

Va intanto a difpenfar le cald’ arrolle 
Ai tuoi ragazzi , e fporca ogni contrada ; 

0 ver con più decor menagli all’ CWle 
E qui fa lor con aglio, e limoncello 

Le cofcette mangiar d’ un bacchio arrolle . 

Tutto ciò più s’ adatta al tuo cervello 
Che architettar le macchine ideali 
De’ falfi Imperj , e fenza alcun modello. 

1 Principi creare, e i Cardinali 
E frà gli Amici poi sì virtuofi 
Diltribuir le cariche, e i regali j 

Regali de’ più ricchi , e preziofi 
Che folletican Rullo, e Labeone 
E quel che con la gobba, i lumino!! 

Allri ferifee allor che ardito ei pone 
Cento Cavalli , e più fovra le ftelle , 

Per farfi anco dal Ciel Rimar Coglione. 

Quell’ 
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Quell’ Otri con tai cofe-, c ancor più belle 
Gonfia di vento pur quanto ti pare 
Ch* io rido in corpo fino alle budelle . 

L’ efilio pofcia , i lacci , e 1* altre amare 
Pene, di Roma alla vii Plebe errante 
Valle per fpauracchio a raccontare ; 

A quei , che Tempre alla Fontana avante 
Si fermano a mirar Piazza Navona: 

O degno di catena più pefante , 

Che non hà la tua Vergine Buffona. 
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U la prim’ Alba , allor che Labeone 
Arder fà il lume in van de’ Curiali, 

E {cherza con 1’ Amante il bel Garzone 



» 



Allor che fovra i morbidi guanciali 
Traggon fonni felici in letto adorno 
Stanchi dalle fatighe i Cardinali ; 

Lafciai le piume , e con 1’ Ovatta intorno 
Le Belle Ninfe dell’ Aonio Coro 



Invitavo a cantar nel mio foggiorno. 

E non sò come a porgermi riftoro 
M’ era a cafo alle mani capitato 
Un libriccin con le coperte d’ oro, 

Ch’ io lo leggeva tutto rannicchiato, 

Perch’ eravam d’ Autunno, e penetrava 
Le malchiufe fineftre un vento ingrato . 
Qitand’ ecco Lupo, che ferir vantava 
Tutti i cuori d’ Amor, ne’ v’ è chi d’ eflo 
Guidi i Corfier con man più franca , e brava. 
Mi venne avanti , e con un dolce amplefio 
Caro Amico, mi dille , e eh’ hai che fare 
Sempre co’ fogli, e ’l calamaro appretto? 
Credimi, non può tanto meritare 
Filodemo da tè, che fi dia vanto 



Poterti il fonno, e l’allegrìa levare. 

Anzi ti prego dal mordace canto 
A volerti attener per 1’ avvenire. 

Se i miei preghi appo te vagliono tanto. 
Perch’ egli ha già depofto il folle ardire , 
Del vecchio Filodemo s’ è fpogliato 
E più i coftumi rei non vuol feguire. 

Addio 
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Aderto a venerare ha cominciato 
I dì fedivi , e fon più Settimane 
Che carne il Venerdì non hà mangiato . 

Hà folo a pranzo un guazzettin di rane. 

Lo ftomaco fi lava con 1’ aceto , 

E nella morca d’ olio inzuppa il pane. 

L’ ufcio a lui prima incognito, e fegreto 
De’ Temp) impara, e de’ Mifterj il velo, 

E fcrupolo non hà d’ entrarvi lieto . 

La Corona ogni dì. pieno di zelo 

Recita , e fa un rumor co’ i Pat^rnoftri , 
Che tanto non ne fan gli Orbi del Cielo . 

Zenofonte , ed Euripide agli nortri 
Scrittoi' pofpone , ed ogni fola Achéa 
Suol la feccia chiamar de’ Greci inchioftri , 

Quei verfi eh’ egli pria legger folèa 

Quand’ era in Chiefa ad afcoltar la Merta , 
O ’l Sermon , che di rado fuccedea , 

La gloria a’ fagri carmi han già concerta, 
Ond’ ei Tempre frà fe và mormorando 
Canzon divote, e falmeggiar non certa. 

Di Sionne all’ eccidio memorando 
Sparge lagrime amare , e và con erte 
La nafeente Pietà fpeflb inaffiando ; 

Del Penitente Regnator di Jerte 

Loda i mefti fofpir , che a fuon di Cetra 
.Cantò dolente, e sù le carte imprefle. 

Quindi piegato al fuol ferifee 1’ Etra 
Con pianto sì dirotto , e fconfolato , 

Che farebbe ammollire un cuor di pietra. 

Di trattar meglio i Numi egli ha imparato, 
E gli occhi aperti, nella falfa Idea 
L’ erter Divino ha già ritolto al Fato, 

Saggio condanna , per fofpetta , e rea 
La Luce Univerfale, e i virtuofi 
Semi, che a noi nel fen nafeer credea 

Come 



Dìgitized by Google 




5 ‘ 



QUARTA. 

Come nafcon fronzuti , e vigorofi 
Nell’ Orticin di Galla i broccoletti 
Di Febo, s che gli batte, a i rai focofi. 

I Arali ancora a fulminare eletti 
Ogni fronte fuperba, ed arrogante 
Ha refo a Giove, e del fuo cor gli affecti.- 

Già fi china devoto , e fupplicante 
Nelle Chiefe ad orar, nè come pria 
Più di ftucco fi finge il gran Tonante. 

Ogni fera in Tuonar 1’ Ave Maria 
Torna a Cafa, le pratiche ha lafciato 
Nè va più co gli Amici all’ Ofterìa ; 

Sapendo ben quanto gli fia coftato 
Il grand’ Orfo , che prefe in quella fera 
Quando imbriaco a Cafa fù portato. 

II bel Citifo adeffò invano fpera 

Di vederlo venir , come gli impofe 
Allorché 1’ Aria è tra lucente, e nera, 

A pigliar le fue lettere amorofe 
In cui più volte replicò cor mio. 

Anima mia cor, mille dolci cofe . 

E tu Quartilla ancor di pianto un rio 
Ben dei verfar dalle dolenti ciglia 
S’ il tuo Greco Ruffian divenne pio. 

Ma ciò che fà ftupir , non fi configlia , 

Come pria, con lo fpecchio, e la Perrucca 
Fatta a barba di Satiro non ftriglia. 

Confetta al fine or che hà più fale in zucca 
I tanti Carnevai 'eh’ ha fu le fpalle. 

Nè vuol parer un Bambinel di Lucca. 

Ora non và più dietro alle farfalle , 

Non tocca il mento ai Giovani sbarbati 
E preme fol della virtude il calle . 

Fugge gli Amici, e frà i Compagni amati. 
Te Rullo ancora con la tua Vendegna, 

Nè più commenda i tuoi verfi ammollati. 

I verfi , 
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I verfi , eh’ egli all’ Adunanza degna 
Degli Arcadi Paftor lodar folea , 

Con elogi fublimi , e frafe pregna . 

Verfi, che ognuno, fe giudizio avea , 

Farne un cartoccio al pefee marinato, 

O all’ Olive , o al Zebibo al più dovea ». 
Anzi con man crudele hà lacerato 

Per fare un grande sforzo alla natura. 

Il libro di Lucrezio , a lui sì grato . 

E tu Pindaro, eh* or non afficura 
Più da i fulmini il Lauro, e tu Baccone 
Patifte la medefima feiagura ; 

Perchè mutato al fin d’ opinione 
Volta 1’ Inforziato , & i Digefii , 

E ftudia Baldo fenza diferezione. 

I barbari vocaboli , e molefti 

Ha già imparato della Curia ingorda 
E le Mufe han ceduto il luogo a i Tefii. 
# E perchè ridi tu ? Mi fi ricorda 
Pochi dì fono aver veduto entrare 
In Cafa fua quella sfacciata , e lorda. 

Che Rapola da ognun fi fa chiamare. 

Che mentre il Volto fi fgraffiava , e 1’ petto 
Difperata fi mife a baftemmiare; 

II crin fi fcarmigliava con difpetto, 

E chiamandofi mifera , e tapina 
Facea la bava che pareva Aletto . 

Era il gran mal, che da una fua vicina, 
Mentr’ ella era impedita con un Frate, 

Gli era fiata rubata una Gallina . v 
Ma Filodemo allor mollò a pietate 
Del pianto fuo le diffe con affetto 
Mille dolci parole inzuccherate; 

Quindi più d’ un Dottor letto , e riletto' 
Portò la Caufa innanzi al Tribunale 
E avea più ciarla d’ un Rabin del Ghetto^ 

/ Stu- 
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QUARTA. 

Stupida udì la turba Curiale 

Citar le Glofe , i Tetti, e i Confidenti 
A un Greco avvezzo a favellar sì male . 

Quelli , o Amico , non fon pochi argomenti 
D’ un uomo faggio, eh’ alia gloria afpira , 
Ma voglio , che maggiori anco ne feriti . 

Perchè fatto più fcaltro egli non gira 
Per le cafe de’ Primi , e quando vede 
Qualche gran Perfonaggio il piè ritira . 

Benché la fua perfona hà tanta fede 
Apprettò Proculeio, che per bontate 
Il vorria feco, e di lui fempre chiede. 

Adeffo con le vele ammainate 

Più maneggi non hà di Promozione 
Col pazzo Cinna , e col bugiardo Fratei 

E le lettere piene di canzone , 

Che innanzi promettevano gran cofe 
Or van con note ambigue al fuo Padrone . 

Anche a noi dalle menti paurofe 

Hà tolto via quella fantafma nera , 

Di crudo efiglio, e di tant’ altre cofe ; 

Già che prima in fua bocca altro non v’ era. 
Che la Forca, la Veglia, e la Berlina 
I Sbirri, i Lacci, il Boja , e la Galera: 

Che un’ uomo egli è di popolar dottrina 
Hà confettato, e di cervello ftorto, 

E che feende da razza Contadina; 

Degno appena di fare il Beccamorto 
Del volgo ancora alla più vii perfona, 

E con la mirra imbalfamare un morto. 

Con le fatire tue dunque perdona 
Al nuovo Filodemo , e non ferire 
Chi merra al crin di Santo una corona. 

Qua! può mai lode a’ verfi tuoi venire 
S’ ei con veftigj di virtù sì rara 
L’ orme già cancellò del fuo fallire ? 

G , . Un 
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Un rifo io feci allor con bocca amara , 

E il libro , che leggeva al fuol gettato; 
Da’ tuoi fantafmi , dilli , ornai rifchiara , 

O Lupo, 1* intelletto ottenebrato: 

Io non vorrei , che dalla cognizione, 

Che dei mondo non hai, folli ingannato. 
Piaccffe al Ciel , che un dì quello buffone 
Ravveduto li fofle , ma non bada 
A’ configli, e vuol gire in perdizione: 

A rompicollo per 1’ aperta llrada , 

Che guida al cieco abifio, ei già s’ invia; 
E tolto arriverà, lafcia , che vada. 

La favola del Volgo ancorch’ ei fia , 

Non vedi , come tumido tal volta 
Và di Citifo, e Tito in compagnia 
Per il corfo in Birozza a briglia Iciolta 
Pieno di polve , ed urta impertinente 
Or quello, or quello nel pigliar la volta? , 
E dove mai non è quello infoiente ? 

Io sò, che Filodemo è in ogni loco, 

E in Occafo fi trova , e in Oriente : 

Odi come talor col canto fioco 

Recita i verfi , ed a fe ftefiTo applaude. 
Quando ognuno di lui fi prende gioco. 

Per meritar da i Dotti encomio, e laude 
Delle Mufe chiamar fi fà Marito, 

E ih Pindo reo divien d’inganno, e fraude. 
E che non là del Tufculan fui lito, 

Ora, che di Telegono la pace, 

E i dolci fonni a dilturbar n’ è gito ? 
Partite , o Mufe , onde il fetor difpiace 
De’ cavoli ricotti di Bione , 

Per pietà care Mufe andate in pace. 

Ma cofe tali al povero coglione 
Si pofibn perdonar fenz’ altro male , 

E Tempre gli dirò eh’ egli ha ragione; 

Purché 
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Purché a me quella Zucca fenza fale 
Non venda le carote oltramontane , 

Che pianta grotte fuor del naturale ; 
Allorché va’ fpacciàndo alle Romane 
Genti, che in Adardam è già llampata x 
La fua grand’ opra, e nulla vi rimane. 

E chi può mai fotfrirlo, fe alla Fata ' 
Cicerro , e Antulla il crederebbe appena. 
Che fono dolti a dire , e mamma , e tata 
Infondi, o Ligurin, per dare a cena 
D’ elleboro al Poeta una bevanda , 

• Perchè delira , e fia la tazza piena . 

Merta invero una tella sì ammiranda. 

Per additar , che fia tella d’ un faggio. 

Di portar sù la fronte un EH locanda. 
Delllr pubblica luce al chiaro raggio, 

E di che mefe ufcì quel libro, e come 
Fece in brev’ ora un così gran viaggio ? 
Ed in che Stamperia , fotto che nome 
Fù impreflò , fe all’ antico corrifponde, 
Talché fegnar fi può col Darum Romae ? 
La fottil Pergamena mi confonde 
Co’ gli antichi caratteri , e non meno 
La lettera , che ai numeri rifponde . 

I freddi ornai dell’ agghiacciato Reno i 

Lafcia una volta, o caro Endimione 
, E 1’ Olandefe Amor che porti in feno; 
Poiché la bella Gintia , e con ragione. 

Della Vedova ha prefo gelolia , 

E non vuole altre corna in conclyfione ', 

E il tuo predo ritorno ancor desia 
Il Gobbo , che di notte hà lavorato 
Quella fciapita fua longa Omelìa ; 

Come fe a caro prezzo egli comprato 
T’ avefife , acciocché poi fervi di vede 
Al pepe , all’ unto , ed al carpion falato . 

C a Tai 
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Tai cofe » ed altre ancor Umili a quelle 
Patir non poiTo , e prima , che fentirle 
Ad abitar n* andrei nelle Forefte. 

Certo la penna mia non può foffrirle , 

E il prurito mi fento rifvegliare 
Dalle parole tue, nè voglio udirle. 

Nel petto il Cor pii fentirei crepare 
S* io non prendevi fino alle budelle 
Quello capo alìnino a fcorticare. 

E ’l voglio far gridar fino alle llelle. 

Finché faccia di fangue una Pifcina , 

E gli refti la nucca fenza pelle . 

Mira, Lupo, che fcena pellegrinai 
(E in dir così nella fua propria danza 
Ei tirò con le mani una Cortina ; 

Quivi tutte le Mufe in ordinanza 

Con bella forma eran difpofte a Cori , 

E Pindo fi vedeva in lontananza ) 

Guarda Amico, dille egli , i bei lavori , 

Che fan le Mufe, e i ferri, che affilato» 
Rafpe , Coltelli , Forbici , e Rafori . 

Come van mefcolando in un Caldaro » 

Che dalla copia dell* umor trabocca , 

Millo d’ aceto , e Sai Farmaco amaro . 

Se tu noi fai , quello è il liquor che tocca 
Di bere a Filodemo difperato , 

E di Rullo apprefiarlo indi alla bocca. 

Ecco già che d’ Arcadia al trillo Fato 
Mollo a pietade Apollo anch’ egli arriva» 

E mi dà forza, e llrali, onde atterrato 
Redi il Greco Piton del Tebro in riva . 



SA» 
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SATIRA V. 

D Ove mi tiri, Ulpidio ? Affretta il piede 
Vicina è la Taverna , ove la molle 
Togata gioventù fpeflb rifiede : 

E con penfiero sfaccendato , e folle 
Attende a dar di nafo in culo a Marte» 
Onde T Europa tutta avvampa, e bolle. 

Chi di Cefarc vuol feguir la parte , 

O chi del Gallo altiero . Altri al feroce 
Signor dell’ Alpi il fuo favor comparte , 

E le Porte d’ Italia , e 1’ erta foce 
Vuol che contraili alle Francefche Genti: 
Altri sù 1* Ocean folca veloce 
Del flutto ' infido i procellofi argenti , 

E del Tamigi al Domator ingiufto 
Prefagifce dal Ciel tragici eventi . 

Entra pur dentro Amico. Avrai tal gufto 
D’ udir coftor , che di tornar a cena 
Più tardi non farà forfè difgufto . 

Entro, e feguendo, chi mi guida, e mena 
Veggio Nevio, Coccejo, e Tigellino , 
Fabullo, e Panza con la pancia piena 
Le due Tarpe , e con Barro il buon Maltino 
Ch’ aveano tutti alla fìniftra avvolto 
Un fazzoletto all’ ufo levantino ; 

E con la delira man tenean accolto 
Vafo di creta , e vi foffiavan fopra , 

Vaio del gran Sultan lodato molto . 

Corre di quà di là , mette foffopra 
Tutta la llanza il Venditor Chiaffèo , 

E per munger le borfe ogn’ arce adqpra ; 

, C 3 Mira 
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Mira fe molle il labbro alcun fi feo 
Del l'uo caldo liquore , e chi la negra 
Saliva ha in bocca, di denari è reo: 

Ma la Cella vicina udiafi allegra 
Di rifa rimbombar ; O Ligurino ! 

O via che tardi ? Il noftro cuor rallegra ; 
Che quante volte il nome babbuino 
Di Filodemo ne’ tuoi Verfi Tuona , 

Provo un piacer , eh’ hà quali del Divino , 
Udito sì gran nome , che cagiona 

In me flupor , più da vicin m’ apprerto, 

E trovo Ligurino che ragiona 
Cori foglio in mino , in cui vedeafi efprelTo 
Di cubital grandezza il numer quinto, 

E con rifa il guardavano da preflo . 

Mentre per dilTetare il dolce irtinto 
Cheto le Mule ad afcoltar mi flavo. 

Ecco Barro ( che caggia al fuol’ eftinto ) 
Barro ( e torto fi mette a far da Bravo) 
Amici, di fife , che vergogna è quella 
Stare a fentir le poefie d’ un pravo? 

Ed alla Fama altrui pallida , e mpfta 
Far le lìfchiate con le fiche in faccia ? 

Ornai ’l confine d’ una legge onefta 
Parta Settano , e nel cantar ricaccia 
Verfi da verfi , fe fi frulla tanto. 

Che di Satire ordire ei vada in traccia : 
Qual maggior gloria , e qual più illuftre vanto 
Fora il chiamar a (ingoiar tenzone: 
li vizio , ed impetrar da Febo il Canto ? 
Forfè manca materia al Coiafcione , 

Mentre Alcimo brifeta, e lifcia il vifo 
Confumando la pomice , e ’l fapone ; 

E con il guanto di Zibetto intrifo . 

Mottra la mano , e con la bionda chioma 
Facendo và del Cavalier Narcifo . 

E pur 
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QUINTA. 33 

E pur guari non è, che ’I vidde Roma 
Affamato tritar 1 * arida paglia 
Alle Beftie , che portano la foma. 

Evvi ancora colui, che la fonaglia 
Depofe un dì fotto il norcino arnefe $ 

E ne’ Teatri in contrapunto raglia ; 

E quali fofTè Principe , e Marchefe 
Entra di notte fra le Dame altiero, 

E moftra fare a più d’ un Rè le fpefej 
Indi legge i difpacci , che il Corriere 
Poco là gli portò , da fcriver chiede , 
Rampogna il Paggio , e fgrida lo ftaffiero 
Ed appoggiato ad un’ Eburnea fede 
Regge co’ fuoi configli , e frena il Mondo 
Arbitra guerra ,• e pace, e fe lo crede. 

Ma che dirò di Gellia , che 1’ immondo 
Scende nel volto fuo fterco del Ghetto, 

E puzza quanto dell* Armata il fondo? 

E quando vuol la fera andar a letto. 

Seco non dorme la metà del nafo , 

Ma lo ripon nell’ Albarello detto . 

Scaltra ciò vede , e dall’ ifteffo vafo 
La figlia adulta a itnbellertarfi apprende. 
Nè vuol più bende intorno, o Ciuffo rafo 
Ma fiolto è ben chi di vietar contende 
Simili vezzi a frefea Donna, e bella, 

Ch’ agli occhi altrui fol di piacer attende • 
Più mi duole in veder , che Laufella 
Sovra del Sello ardifee , e non fi cale 
Tutti i fatti infamar della gonnella: 
Mentre ad onta del genio maritale 

Manda il Conforte a far terra da piatti 
Con una tazza di liquor mortale . 

Qiieftì fono Signor gli atroci fatti. 

Che mertan sferza , nè mai denno andare 
Dai fai mordace di Lucilio intatti j 

C 4 Ma 
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Ma non fi deve già per Dio citare 
La legge, che condanna i Sodomiti 
Se *1 povero Bion trovi a pifciare. 

Vi giuro, eh’ è buon’ Uom, e gli appetiti 
S’ avvezza a fodisfar con la mancina 
Senza aggravar la tefta de’ Mariti . 

Cosi puro di mente s’ avvicina 

Delle dotte forelle ai dolci amplefiì , 

Ed a ber di quell’ onda alma divina* 

Già Barro avea tali concetti ef^reflì , 

Ma rivoltoli a lui con guardo bieco 
Sulcio, e quali magnar fe lo voleffi: 

Proruppe , o Bario , mi rallegro ceco , 

Che per fatai deftin ti fia toccato 
» D’ eflfer tutore al gran pupillo greco, 

E che te 1’ abbi ancor raccomandato 
Quella bocca gentil , quel vifo bello 
Del vago Fibo, e di Cumin sbarbato. 

Ma chi non loda il Mafcolin Bordello 
Al Diavol tolto caccierà coltui 
Ch’ alloggia mille grilli nel cervello . 

E con ragione . Teltimonj vui 
Siatemi o Colli del figliuol d’ Ulide, 

E voi Ninfe al cui laccio io prefo fui. 

Quali cofe non fece, e quai non dide? 

Sin’ a farvi pifeiar più volte addolfo. 

Quando quel cotto fuo cavol rifrilfe. 

Fama è quel dì , che fi faceffe rodo 
Atlante, che foftien dell’ Orbe il pefo. 
Dicendo ad alta voce - . Io più non porto. 

Ed il Centauro ancor , poich’ ebbe intefo 
Da lungi rifuonar 1* Acheo Caldaro 
Dide , chi ’l corno di mia mano hà prefo ? 

Quanto bifogna altrui, che fode caro 
Quel bocchin,che famiglia un cui di Vacca, 
O per lo meno quello del Somaro ! 

S’ avedi 
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S’ aveflì avuto allor pieno di cacca 

Un ventricello , o un pezzo di polmone , 
Quante volte averei quella vigliacca 

Bocca percofTa del Decamerone . 

Non mena una tal guancia odor più fino 
Nè quel crin di Ruffian altre corone* 

Io che flavo a goder del Ciel latino 

L’ aure più dolci , e ’l Foro avea lafciato 
Con Ser Bartolo , Baldo , e MeflTer Cino ; 

Non potei più {offrir quello sfacciato , 

Che con la Toga al pari del ginocchio 
Diana parea con la faretra al lato; 

Salta di quà di là come un ranocchio, 

E fenza un giulio fà lo fchizzinofo. 

Come quello, che guida il nobil Cocchio* 

E fe bene hà più ceffo dolorofo 
Di quei eh’ odon cantarli Ora prò eo. 
Crede aver del galante, c del vezzofo. 

E per quanto a lodar torto fi feo 
Gli affetti di Quartilla , ed alla bella 
Ermopila fi nioftra un Briareo ; 

Se volete faper ciò che favella , 

Voi riderete certo. Hà fempre in bocca 
Quel fuo difeorfo, che Bion s’ appella. 

Se mangia, o beve, il fuo Bion ritocca, 

E fe vogliano la fera andar a letto 
A cenar quello Cavolo ci tocca . 

Vorrei più torto di Megera un petto 
Aver fui nafo a tutte quante 1’ ore,. 

Che quello fuo difcorlò maledetto. 

E più dolce faria , di più fapore 

II fongo, eh’ ammazzò 1* empio Tiranno, 

E di Cicuta il rio gelato umore. 

Ma tu ti gonfi, e infuperbir ti fanno 
Del tuo Rullo le lodi , e un ugna fola 
Non cedi a quei dell’ immortale fcanno; 

E la 



4* SATIRA 

E la fuperbia tua tant’ alto vola , 

Ch’ appo di tè farebbe un vii Pedante 
Se Giove fi metteflfe a far la fcuola.. 

Aggiunge a quello tuo penfier forfante 
Gitifio, e Tito un mantice indefeffo, 

E Telefin col vago fuo fembiante; 

Pappi in mezzo di quelli , e rompi fpeflo 
Tazze ^ e bicchieri, e il liquor difprezzi, 

Che del Confole vivo ha il nome impreffo . 

Nè lodi vino, fe non quel di Sezzi , 

O ver di Scio, e par eh’ i labri tuoi 
Al nappo fien di Ganimede avvezzi . 

De’ lepri il fianco , e del Colombo vuoi 
Le natiche cercare , e ’l tuo palato 
Par che di Starna, e Francolin s’ annoi. 

Ma Io ftomaco tuo refta ammirato 
Nel ricever in fe cibi sì fatti ' 

Non vitti più da lui per il pattato. 

E parlando -con quei bocconi intatti 
Lor chiede , s’ a leccar tu si) falito 
Nella Menfa del Ciel gli eterni piatti . 

Come farai Coglion quando finito 

L’ onto farà di quel gentil garzone, 

E torneremo al pignattin fallito? 

E riedi Ottobre , e tu cara Stagione 
Del Mollo acciò quello Poeta afeiutto 
Polla allentar la fibbia del Calzone ? 

O via finiamla Sulcio; io qui ridutto 
Non fon per difputar di fimil ciancie. 

Nè con quello ba che far , nè con quel putto ; 

Nè ftà bene il pefar con le bilancio 
Certi fichi , che nati nel Paefe 
Son all’ aria di due pallide guancie . 

Io dico fol , eh’ il noftro Calabrefe 
Benché abbia mente di giudizio catta, 

Gravi dottrine in Greca fcuola apprefe . 

E le 



Digitized by Google 







(QUINTA. 

"E le Ciniche barbe a terra abbatta , 

E s’ a volar con Pindaro fi pone , 

Tutte le nove <Suore a dietro latti* 

Forfè poco ti par , eh’ il fuo Bione 
Stampi una Donna ne’ Paefi Baffi , 

E doni luce , e gloria all’ Endimione ? 

Gnaffe ! Che ftampa ? Se già mai vedraffì 
Moflro fimil, vorrei eh’ il buon Pretore 
Della dote la Vedova privaftì . 

Mà già che brami aver plaufo maggiore. 
Torna, o Bione, alle latine mura. 

Che Maculon t’ afpetta a grand’ onore . 

Già per le Piazze il Mofciman s’ indura , 

E fporcan di Traftevere le ftrade 
Le magre Alici e la Sardella impura . 

Abbi Endimion del Baccalà pietade, 

E del Tonno porcino, che delia 
Effer veftito della tua bontade. 

Non ricufar 1’ invito; almeno fia. 

Che nell’ aprir 1’ unto, e bifunto foglio 
Qualche bacio lo fguattero ti dia* 

Qui rifer tutti e ’l mal concetto orgoglio 
Di Barro raffrenar eon le fifehiate: 

S’ alza in piè Nevio, e ’l gemino germoglio 
Delle Tarpe, e Cocceio ditte, tornate 
Dimane a fera a legger, Ligurino, 

La Quinta, già che 1’ ore fon fonate, 

E fi levano i Frati a Mattutino. 
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D Elle corone eh’ il tuo crin teflei 

L* ultima deh gradifei , o Filodemo, 

E mira con buon occhio i Verfi miei . 
Benché ornai del fallir giunto all’ eftremo 
Ognun ti' veda , e fi) quafi prefeito , 

.Io però col mio dir t’ incalfo, e premo. 
Non è confunto ancora 1’ appetito 
Della mia Mufa , e crefce in me la vena » 
Come del vizio in tè crefce il prurito', 

Ma mi vergogno a dar cotanta pena 
Coniatine canzoni al tuo cervello , 

Onde in Parnafo vuo mutar la Scena. 
Potranno in avvenir quando favello 
Le Monache capirmi , e la Badefta , 

Perche a Talia dirotti per Zimbello . 

Verfi tali farò, che Galla ideila 

Leggerà fenza interprete , e Quartiila , 

E Nevia della potta dottorefia. 

Il Portico d’ Agrippa, in cui sfavilla 
D’ Eternità la venerata Imago , 

Sovra 1’ alte Colonne ornai vacilla . 

Le prifche Terme, ov’ io tanto m’ appago 
Veder del Lazio le memorie illuftri , 

Copre già d’ erba ogni più vii propago; 

E al germogliar de’ rami fuoi paluftri 
Le ftatue il Caprifico ha già difciolte 
Trofei si rari di fcalpelli induftri . 

E noi vorrem con le corone involte 
Nel cieco oblio inghirlandar la fronte» 

E ricavar le ceneri fepolte? 

I* on- 
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L’ onde chiare vogl’ io del Patrio fonte. 

Che la madre , la Balia , e la Sorella 
Mi infegnavano a ber fagaci , e pronte , 
Quando ancora in etade tcnerella , 

Imparava a dir mamma, e pappa, e bombo. 
Ed il pomo chiedeva , o la ciambella . 

Ma tu dì, giacche fai tanto rimbombo 
AH’ Autor , che t’ hà refo eterno ornai a 
Con farti viaggiar più del Colombo , 

Che £er brama d’ onor non fcrilfe mai 
Nè da mercede alcuna unqua allettato , 

Qual compenfo di grazie al fin darai ? 

Se nuova vita ei non t’ avelie dato, 

Com’ un fungo farefti , o poverino , 

Forfè morto a quell’ ora, e fotterrato. 

Ed or fatto immortai nel Ciel latino. 

Fai la prima figura, e il Soglio premi 
Più rinomato, che non è Pafquino. 

Adelfo non paventi i cafi eftremi. 

Che minacciano a te gli emoli ingrati, 

E le faette dell’ oblìo non temi. 

Per la bocca di tutti i Letterati 
Già vai falìofo , e i torchi ancor ( d’ Olanda , 
Vantano i fogli tuoi d’ aver fegnatii 
Perchè 1’ opra sì rara , & ammiranda 
Non perifca fra 1’ ombre , ma fvolazzi 
Per il Mondo famofa , e memoranda . 

E quel che a te darà gufti , e follazzi 
Entrerai nelle fcuole a far figura , 

E a rifo muoverai tutti i ragazzi. 

Ma perchè della Mufa la verzura 
Non vada loro in fen fiamme accendendo» 

E corrompa la tenera natura ; 

Sotto ij nero Pedante , e Reverendo 
Sarai per i Grammatici calìrato 
Del buon coll lune all’ ufo a quel eh’ intendo. 

Allo* 
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Allor rafo il Cotale, c cancellato 
Sarà fenza pietà da i fogli rei , 

E il nome della Fica efìliato. 

Non leggeranfi più ne* verfi miei 
Del bel Tito le parti difonelle , 

Del tuo lafcivo ardor Tozzi trofei ; 

È dove tu 1’ imprefe, & immodellc 
Voglie sfoghi talor, le molli gote 
De’ fanciulli toccando , or quelle , or quelle ; 

Il Saggio Precettor , che 1’ idiote 
Genti ha in ufo ingannar con qualche fola , 
Nuovi fenfi porravvi, ed altre note. 

Verbi gra*zia farà che una cagnola 
Tu vadi accarezzando, e farà quella 
Che fpelìo di Bagoa menavi a fcuola . 

L’ amica man , che fà da puttanella , 

Ma fenza confumare il Capitale, 

Da quelli carmi farà rafa anch’ ella; 

Perchè la Gioventù, che inclina al male. 

Non ami in feguir Venere il fuo danno, 

E il fentier di Virtù ponga in non cal^ . 

E quel, che aggiunge al cor pena , ed affannò, 
Quartilla ancora le mie carte lalìa , 

Ed unto j verfi miei più non avranno; 

Perchè il Malìro* che a tutto dà la Tafia , 
Nemico capitai della Natura , 

Non ,s’ ode altro gridar^ che caffa, caffa. 

Voi pur, che da Telegono coltura 
Negli Orti avelie, o Fichi Settembrini, 
Correte la medefima fciagura ; 

Benché il Pedante avrà diverfi fini , 

E forfè lafcierà viver in pace 
Germogli a lui sì cari , e pellegrini. 

Di far generazion dunque incapace, 

Senza la miglior parte di te fteffo. 

Entrerai più modello , e men falace, 

^ Coa 
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Con gli occhi chini, e ’l capo al Suol dimeflb 
In ogni Scuola più pudica , e netta , 

Come gli Eunuchi han nel Serraglio ingrellb 
E a’ Putti , che non han virtù perfetta 
A capirti, farai roder co’ denti 
L’ ugne , e le mani por nella braghetta. 
Onde allorché penfofi , e diligenti 
Faran di te per Audio anotomia , 

E cercheran nel Calepino attenti, 
lo pollo dubitar, che tu non fia 
Spello cagion di duolo a ogni Scolare, 

Che quelli verfi interpretar desia ; 

Perchè nell’ incontrarfi a dichiarare 
Qualche fenfo più ofcuro , allo ftaffile 
GÌi converrà la mano apparecchiare . 

Ma fofpefo ecco vien Peto gentile K 
Che in fentir Filodemo nominato 
Mai, dille , non udij nome Amile. 

Certo coftui non fù mai battezzato. 

Nè so d’ aver veduto quello Santo 
Nel noftro Calendario annoverato . 

Dalla Cattedra fua rizzollì intanto 
Cratilo, e accompagnando ai gelti quella 
Voce di Còrvo nera al par del manto ; 

A quella sì famofa llìoriella 
Attendi, dille, o Peto, e alle Latine 
Genti la narra più diftinta, e bella. 

Negli anni fcorfi dell’ Impero al fine. 

Mentre al Grand’ Innocenzo ancor cingea 
La fuprema Tiara il fagro crine \ 

Di Don Chifciotte fovra la Chinea, 

Morto di fame , lacero, e mefchinìi'. 

Che le fcarpe di corde appena avea. 

Venne da un vii Caftello al Suol Latino 
Un matto Calabrefe , che fcacciato 
Da Partcnope fù qual Malandrino, 

Perchè 
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Perche aveva con frodi procurati 

Batta, non vò . dir altro, il tutto è noto, 

E il Procerto ftà in Aflis regiftrato. 

Le Mufe Achive ottequiar divoto 
Si vide torto, e baci adulatori 
Alle foglie de’ Grandi offrire in voto; 

Finché ripieno di fuperbi umori , 

E di vana fperanza, e già fcordato 
Della vii forte, e de’ paterni onori, t 

Giva in Carrozza tumido, e gonfiato, 

E quaft , che nettun gli fotte uguale , 

, Strapazzava ogni povero Togato. 

Di tutti invidiofo dicea male 

Senza rifpetto , e pretendea ardito , 

Sovra i coflumi altrui far da Fifcale. 

Quelle, e cos’ altre anche peggiori hò udito, 
Cb-’ io raccontar non portò , e quando , c come , 
Namque il decoro a me 1* hà proibito . 

Ma trovatoli al fine un che alle chiome 
Di non volgare allor cinfe corona. 

Gli diè di Filodemo il finto nome ; 

Quindi d’ aceto una lavanda buona, 

Poich’ al cervello ftolto ebbe apprettato \ 

La fua fciocca virtù mife in canzona. 

Quello a tutti a ballanza è già fvelato , 

Ditte Peto , nè mai dalla memoria 
Per correr d’ anni ci farà levato. 

Ma per feguire il filo dell’ Moria, 

Bramo fapere , come un Uom sì vile 
Crefcefie ornai, così di llima, e gloria. 

Che a lacci, lìrti , carcere, e ftaffile 
Dannarti: Tulio, con Gargillo , e pregno 
Di Scettri, ogni poter prendeife a vile. 

Come, dirti: il Maellro, il bel difegno 
Non vedi , e della Satira il colore ? 

Starei quaft per dir , c’ hai corto ingegno . 

Pian- 
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Pungon, noi mego, è ver* moiìran dolore 
E Crifpolo, e Fa bullo > e Capitone 
Condannati all’ efilio dal Pretore; 

Ma con bel modo mettono in Canzone 
I cartelli sì grandi in aria alzati, 

E i ridicoli regni di Bione. 

Poiché difpenfator d’ oltri. fognati 
Appena due, o tre lènza cervello. 

Con fallaci fperanze egli ha ingannaci. 

foggiunfe il Garzoncello, 

Chi fia 1 elefo, e Tito giacché fpeflò 
Sento qui nominare, e quello, e audio., 
iien hai ragion d’ interrogarmi adelfo, 

Cratilo gli rifpofe , ed or ti fveJo 
Del gran Poeta il fentimento efprelfo *. 
Qiielti fon nomi, che già fenza velo 
D’ alcun miftero framifchiò 1’ Autore 
Nelle Satire fue per puro zelo. 

Ne mai pretefe fotto tal colore 
Far offefa ad alcuno, e fe v’ accrebbe- 
Filodemo la glofa, è un mentitore. ' 
Mentre chi bialimar giammai faprebbe 
Garzoni sì gentili, e virtuofi. 

Che 1’ Invidia lodare ancor potrebbe?:' 

Sotto quei nomi di moftrar nafcofi 
Di Filodemo i Vizj egli pretefe 
A tutto il Mondo amai refi odiofi . 

£ pc^phè fù chi poco cauto apprefe 
Falfi^ dogmi, e Ipacciarli ancor prefume 
Co i documenti rei dd Calabrefe; 

Accio la Gioventù priva di lume 
Non bevette ad ogn’ or si- rio veleno, 

Fi ™ m UC r ,de ! a Vi . r j udfc ’ . e Z 1 t>uon coftumei 
£<i compofe un antidoto ripieno 

Di faiutari avvili, onde P umore 

forbito potette ufcir dii feno. 

. D 
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E gran follievo invero all* egro core 
Apportò la fatirica bevanda, 

Nè più regna il peflifero malore, 

A poco a poco la femblèa fi sbanda, 

E fti la (cuoia già de Luminofi 
Citilo, e Tito han pofta la Locanda, 
Lafclati 1 fporchi detti ingìuriofi 
Telefo ha già, nè udir vuol Telefino 
Più dall* Amante fuo fenfi amorofi. 

Anche Rullo ha rimetto nel tafchino 
Tutti .gli encomi, eh’ avea dati a frutto, 

E non fà più di lodi il traffichino. 

Già fi pente aver detto da per tutto. 

Che ingegno pari a quello di Bione 
Trovar non fi potea nel Mondo tutto. 

Di chiamarmi importuno hai ben ragione. 
Dille Peto, ma fvelami chi è quello 
Rullo vendemmiator, melfo in canzone. 

Tu folvfei foreftier, rifpofe prefta 
Cratilo allora, e Rullo non t* è noto 
Ruffian, Medico, e pazzo manifefto? 

Ei datofi a feguir per calle ignoto 
Dietro alle Mufe di Rione ì palli , 

Già dì tutto il cervello il capo ha roto. 
Per lui, che di Parnafo a falir faffi 
L‘ erte pendici, con ingegno acuto, 

E sdegna i Vcrfi altrui volgari, e baffi $ 
Ogni Capra, ogni Becco è divenuto 
Eroe fublime, e fol fi fente dire. 

Tre bianche pecorelle , ahi, c x ho perduto , 
Hoc in prefenti fufficit audire, 

E s* altre cifre leggerai nafeofe. 

Parla, acciò tutto al fin polli capire 
11 fenfa ambiguo, che a diverfe cofe 
Puoffi applicar con buona opinione , ^ 

Mi confonde il penfier,Peto rifpofe; 

Di 
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Di Lucrezio, di Pindaro., e Baccone 

I libri, che lodar da Enganio a f colto , 
Perchè tanto biafmar fe.nza ragione?. 

Tu ninvis alta petis, grave in volto 
Cratilo diite, e quella intelligenza. 

Or dalle forze tue lontana è molto. 

Pur, giacché tanto, amore alla Sapienza 

II nabil genio tuo nel cor ti mite. 

In parte te ’l dirò, $' avrai pazienza ,. 

Coltivò molti Amici in mille guife 
Già Filodemo, ed il fervile ingegno 
Ad. ogn’ ufo pii vii poi fottomife . 

Si cattivò con ciarle indi il più degno, 

E di lucro venal fordido Amante 
Pronto avea di rapir fempre il difegno.. 

Sovra tutto bramò, quell’ arrogante 
Di celebre Poeta avere, il, nome. 

Quando nè men fapea far da, Pedante.. 

Ma perche Febo, le- fpelatc chiome 
Di lauro invece, coronò, d’ ortica. 

Del gran Paolo, Pianella ambì, il cognome. 

E quindi avvenne poi che a gran fatica 
Trovava da fpaccìare al Volgo, errante 
Del fu© fciocco Rlon P iftoria antica.. 
Benché per farne vendita, abondancc 
Fede di minio imporporar le. carte,. 

' E le coperte d’ oro sfavillante . 

Allor che far dovea Prefe con arte 
A lodar fenta. fine i Greci Autori; 

E ne lede, agli Amici una grao parte. 

Dicea talor, che . dai ftellati Cori, 

Era difcefochi que* Carmi fetide, 

E perciò degno d’ immortali onori.. 

Così in quelli tenea le luci' fide 

Tito mai fempre, e Citifo d‘ Omero 
Baciava il libro ancorché noi capide*. 

D a Così- t 
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Così Carino di cervel leggiero 
Pindaro fuo con ferma opinione 
D’ adorar come fagro ebbe in penfiero; 

E di Lucrezio ancor tenea Pedone 
11 nero fimulacro affumicato 
Su la fcanzìa con gran venerazione . 

Ciò vien , che Filodemo hà ottenebrato 
Con fofca nebbia più d’ un’ intelletto* 

E dal dritto fentier 1* hà traviato. 

Onde a i fcolari Tuoi folo in riftretto 
Di prender mofche ha dato lezioni. 

Come i più favj con giuftizia han detto» 

11 dica pur fra tanti Teftimonj 
Labeone, che fotto un sì gran Duce 
' Acquiftó molte belle cognizioni ; 

E feguendo la fìrada , che conduce 
Per aereo cammino ai Greci errori » 

Cieco fi fè nell’ imparar la luce . 

Così mal faggio i ricercati onori 
Dello ftudio Legai meffi da parte , 

Di vii Grecaftro al crin cinfe gli allori» 
Venne poc’ anzi alla Città di Marte 
Malti» garzone , a cui forte , e natura 
Fè de’ tefori fuoi ben larga parte . 

D’ aver unito infieme ebbe a ventura 
La bellezza dell’ alma, e dell’ afpetto» 

Puro cor , puro genio , e mente pura . 

Così d’ ognuno meritar 1* affetto 
Ei feppe, eh’ era già per eomun vanto 
I primi onori a confeguire eletto; 

E già inaffìata dell* Invidia al pianto» 

E a’ fuoi fudor crefceva la viola 

Per poter lieta un dì tingerli il manto» 

Ma il confumar d’ Euripide alla fcuola. 

Non fenza duol del Tempo i giorni intieri B 
Ecco la fpeme in fui fiorir gl’ invola . 

Men~ 
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Mentre allorché dovea per i fentiert 
Caminar delle Leggi , e de’ favori , 

Per placar della Corte i genj alteri ; 

Ei tutto degli Argolici Scrittori 
A feguir fi perdea i folli ingegni , 

Lafciando in abbandono Arti migliori , 

Così per imparar dai tanto degni 
Greci Maeftri un’ Alfa > un Gamma > un’ Jota» 
Di Fortuna tradiva i bei difegni. 

Ciò vedea Filodemo, e 1* idiota 
Del Sodalizio fuo ftolta Affemblèa 
Correva a naufragar lenza Pilota. 

E quel, che meritava la Galèa 
Virtù chiamava , e predicar 1* emende 
Alla gente viziofa pretendea. 

O bugiardo ignorante! Ora s’ intende. 

Tolto Peto efclamò , perchè 1’ Autore 
Contro i Greci Scrittor d’ ira s’ accende» 

Ma come ufcir’ dal piedeftallo fuore 
Di Telegono i marmi fracaffati , . 

Del fermon di Bione al gran romore? 

Ciò, rifpofe il Maeftro ,fù inFrafcati, 

Allorch’ ei ftomacò delle più belle 
Dame del Lazio i genj delicati. 

Io dieci e dieci volte ho letto quelle 
Sciocche fue cantilene fenza fale , 

Che a molti fan dar volta alle girelle » 

E Tempre ho detto eh’ era uno ftivaie 
Chi 1’ hà compofte, ed ho più d’ un trovato 
Ch’ al mio parere hà fentimento eguale • 

E pur quel Calabre fe sì sfacciato 

Per que’ Prati fen già nella Manzetta 
Quali che un gran Monarca fofTe dato; 

E chi folèa portar di corda fchietta 

Le fcarpe in piedi, ora con dar la voce 
Il Cavai bajofeuro al moto affretta . 

' D 3 Oh, come 
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Oh , come bene il lepido al feroce 
.11 Satirico unifce , e con fapone,’ 

E fai frega la nucca , e non gli cuoce» 

Ma giacché, dille Peto, ora menzione 
Del Poeta Tacciarti, Cratilo mio. 

Deh ti prego a fvelar fenza finzione 

Il fuo nome, e la Patria, & il defio 
Del cor m’ appaga , acciò che feppelìto 
Non redi il grand’ Eroe nel cieco oblìo; 

Perch’ . egli è degno eh’ il fuo ftil gradito 
Le colonne a varcar del Greco Alcide, 

Voli altèro dall’ uno all’ altro ìito. 

Come tino allor, che fi lì forza, e ride, 
Cratilo di (Te , io quel che fo dirotti , 

E al mio parere anche Gorgonio arride; 

E ’1 dilTe allor , eh' io di Bione i fiotti 
Leggea fanciullo, e contro il capo infano 
Le Satire fpiegava ne’ ridotti . 

All’ Autor, tom' udi) ( nè il grido è vano ) 

Diè con afpetti di benigna Stella 
La Cuna il Lazio, e fi chiamò Scttano. 

Era di volto lungo, e faccia bella, 

E la fortuna in difpenfar t efori 
Non fù per lui propizia nè rubeila» 

Fù buon Amico, e de’ fallaci onori 
Fuggìa 1’ aura, e fprezzava per defiino 
Le menti non fincere , e i finti cuori . 

Per viver lieto un commodo Calino, 

Con Orto ancor, cinto di rofe , e bolli, 

Avea prefo a pigion fu 1’ Efquilìno. 

Ch’ iinqua al rumor 1* orecchio accomodo^ 

De’ Cocchi, e odiava ogni deftrier, che fcuote 
Con la fronte fuperha i fiocchi rolli. 

Aborriva i Palazzi , ove le note 
Campanelle de’ tetti in fu le cime 
Il martello di bronzo ognor perquote. 

Difife 
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Dì fe contento, alle pivi dotte Rime 
Spettò invitava 1’ Eliconie Suore, 

E alternaVan fri lof Canto fublime; 

Perchè d’ Arcadia àfidi* egli era Pittore, 

E Vertt recitava, e a proprie fpefe 
A lui molto piaceà di farfi onore» 

Arfe d* invidia allor il Calabrefe, 

E moftrandò perciò turbato il viFo» 

D* ardor nocivo il cor maligno accefe. 
Predicava Scttan degno di tifo , 

Ed egli intanto a vii gente infingarda 
Etter fcefo dicea dal Paradifo» 

Figliuolo d* una Vecchia maliarda, 

Ual gran capo di Giove etter ufeito 
Spacciava, e che Minerva era baftarda» 

Ora in fegreto Favellava ardito* 

Perchè Settan prefente non 1* uditte, 

E fvegliafle di ridere il prurito» 

Ora per fufcitar diFcordie, e ritte, 

Dicea, prefo per mano Labeone, 

All* orecchio di lui quel eh* altri ditte» 
Ora dava a Mattino un gomitone, 

E contorcendo gli occhi fangutnofi, 

Scoprla del cor la perfida pattione; 

Perchè temea, che 1 pofti gloriofi N 
Non Venittero a tof del Vano Regno 
Eroi ai lui più Faggi, e valorofi j 
Onde troncar vedette il gran difegno 
Dell* Impero Fognato, e immantinente 
Le corone cader dal Crine indegno. 

Quella degli odj Fù 1* ampia Tergente , 

Perchè chi toleraco avria la ftolta 
Tanto, odiofa al Clel torbida mente? 

Alle Satire pofeia accrebbe molta 
Forza, peFo, e calor del dementino 
Li mal avvezza Gioventù difciolta. 

• D 4 A cui 
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A cui fpefTo quel vifo di Norcino 
Infegnava, Pedante del bordello. 

Parole, che non dan nel Calepino. 

Così quei nuovi vafi empì bel bello 

Di trillo odore, e dell’ Ambrofia in vece 
La cicuta v’ infufe , ed il napello . 

A lai quanto Pietade, e Virtù fece 
D’ animo vii femplicità parea. 

Ed altro ancor, che concepir non lece. 

Uom non lodava mai , cui fiamma rea 
D’ impuro ardor non accendere il feno, 

E fenza premio , e pena un Dio credea . 

Così vedehdo d’ albagìa ripieno 
Filodemo per Roma trionfante , 

Che feco avea di tanti vizj il treno; 

Arfe di zelo, e dell’ onedo amante, 

Difenfor di Virtude il gran Settano 
Lafciò 1* efempio agli occhi nodri avante 

Come sferzare un Calabrefe infano. 

Se dall’ Inferno ritornafle ancora 
Un nuovo t Filodemo al Ciel Romano. 

Tu, Peto; il fatto acciò rimanga ogn’ ora. 
Scrivi nel marmo diligente, e predo; 

Ma vanne a Cafa ornai, che tarda è 1’ ora, 

E vien dimani ad imparar il redo. 

\ 
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E Cco d’ Arcadia ornai riedono i giorni , 

E per fcioglicre al Ciel canti amorofi 
Già rijùglian le Mufe i Plettri adorni. 

In corona gentil, leggi frondofi 
S* alzan d’ intorno, e il Giardinier perito 
Taglia con dotta mano i tralci annofi; 

E vuol , che crefca il Bollo in fiori unito 
Le prifche Infegne ad imitar di Quello, 

Che cinque Gigli hà nel gran Stemma Avito. 
Già ritornan le Ninfe al caro Ottetto, 

E all’ ombra amica delle Regie Piante 
Teflon di rofe al crin Serto novello. 

Bandite ornai da quelle felve errante , 

O Pierie Donzelle, il Calabrefe, 

Che atterrifce i Paftor col fuo fembiante. 

Ei quale Arpìa ad infamar fi prefe 
Con augurio funefto i lauri amici, 

E d’ Arcadia infettò tutto il Paefe } 

E quefti cari Bofchi un dì felici, 

Co’ftriduli Compagni immantinente 
Refe Albergo di Nibbi, e di Cornici. 

Ond’ è che pretto al rio più non fi fente , 

O fovra i rami de’ fagrati Allori 
Spiegar mufico Augel canto innocente. 

Caliate pur dal libro de’ Pallori 
Il finto nome, che di luce priva 
- De voftri Fatti i gloriofi onori . 

Egli non già, come vantar s’ udiva 
Con folle ambizion, tratte il Natale 
Del Sebeto gentile in fu la riva ; • 

Ma 
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Ma Patria ebbe comun col Disleale, 

• Che al fuo Maeftro diè, nemico afcofto» 
Condito di velen bacio mortale. 

Col più nero carbon dovea più tolto 
Nel numero di quelli efler notato , 

Che ognun cerca tener da fe difcolto, 

E a Ponte Quattro Capi etter legnato 
Sovra 1* alta Colonna, ove è fcolpitO 
Chi la Pafqua non s’ è comunicato. 

Cosi farebbe ivi inoltrato a dito 
Dalle timide Madri, con orrore 
Della Plebe, e del Popolo atterrito. 

Manca fol quello a te, fornmo Rettore t 
Del Mondo, 1’ apprettar nel Suol Latino 
Alle Mufe ricovero migliorei 
Sicché netto da’ vizj abbia il camino 
Il bel Parrafio Bofco, e 1*' innocente 
Canto fpieghi ogni Augel dal Faggio al Pinoj 
E narri Arcadia alla futura Gente 

I tuoi Getti , di dui vattene altero 

II Lazio, e lieto il Secolo prefente. 

Dica di te, che con fovrano Impero 

Con sì provida man governi il freno, 

O Tempre degno Succeflòr di Piero; t 
Che dalle cure Augufte, ond* egli è pieno 
Fatto vie più d’ altrui , che di fe fletto , 
Non refplra il tuo Core un fol baleno. 

Così del volgo alle tue piante ammetto 
Con orecchio benigno odi i lamenti 
E parlarti anche al Mi fero é concetto. 

Tu gli inganni, le frodi, i tradimenti 
Dalla Curia sbandirti , e a Dio mercede a 
Ora i coftumi fuoi fono innocenti. 

Ne’ Lari tuoi la Pietà , la Fede 
Efigono da* Popoli il tributo, 

E nel fuo Trono 1* virtù rifiede. 

Piaa- 
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Piange metto 1* infoiito rifiuto, 

Afperfo T Oro di pallor morule. 

Che già col fuo regnò fcettro temuto. 

Le lane , che di porpora venale 
Più volte ei rinfe , pria mira sdegnofo, 

E chiama il fuo poter catkico, e frale. 

Ma chi di Padre il titolo Simòrofo 
Mertò mai più di te. Santo Pallore , 

Allor che al Volgo povero, e dogliofo 

Prepararti 1* Albergo, e del tuo core 
L’ Erario aperto, i preziofi doni 
La cura di partir defli ad Amore? 

Di quei contenta , i ricchi Patrimoni 
Sprezza la Povertà, la fame, e ’l gelo, 

E le miferie fue fon guiderdoni.. 

Se la grand’ Alma tua dal mortai velo v 
Per lungo tempo non fciorraffi , in Terra 
L’ efilio in pace foffrirem dal Cielo. 

Crebbero i Porti , ove il Tirren fi ferra 
Col Cenno tuo, e chiaman da lontano 
Di Bizzanzio le Navi, e d’ Inghilterra: 

L' Acqua , che in puri fonti il Suol Romano 
Corre a bagnar, le vie nafcofte impara 
Da quel, che tu' gli ergerti Arco fovrano. 

Già Te poniam del Merito fu 1’ Ara, 

E il grand’ Animo tuo maggior del Regno, 
Che un’ alto efempio ai Secoli prepara. 

Ma chi fparger potrà con dotto ingegno 
Fra quelle felve le tue lodi illefe, 

E negli Anni cantar nome fi degno \ 

Se fan Rullo Capraro, e il Calabrefe, 

Con tante lor Coglionerie fiorite. 

La mente deviar dall’ alte Imprefe? 

Già verga la mia Clio carte erudite. 

Per tramandar di là dal gran Mogorre 
Le memorie più illuftri, e più gradite. 

Ma 
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Ma reo d’invidia il cor, che sì 1* aborre, 
Accufano dinanzi al Tribunale 
E al rigido Pretor mi fanno efporre. 

Come fe i Vedi miei con qualche fale 

• Averter 1’ altrui fama lacerato, 

E jl nobile decor porto in non cale. 

Le Satire non io, tu d’ aftio armato 
Filodemo le ferivi , allor che fei 
Zoilo maligno, e vuoi parlar da Cato . 

Tu che addentando con i morii rei 
Le mie Mùfe innocenti, ofi dal vero 
Alterar con le glose i fenfi miei. 

Ne menti per la gola, o menfognero, 

E ben gli accenti tuoi di fiele afperfì 
Ci palefano il cor livido, e nero. 

Duopo non han d’ Interprete i miei vedi , 
Nè per cifra , ed enigma io favellai , 

Ma con detti comuni, e chiari, e terfi. 

Va, leggi pur, s’ hai gli occhi, e troverai. 
Che quefti nomi ne’ miei fogli efpreOl 
Dagli antichi Poeti io gli cavai . 

Orazio, Giovenale, ed altri anch’ erti 
Copia qe fero, e a tuo piacer gli puoi 
Legger di Pindo in ogni tronco imprefli. 

Nevia, Galla, Quartilla, a chi di noi 
Nota prima non fu ? Lalage , e quella , 

Che tante volte efagerar tu vuoi 

Crudele infìeme, e fcaltra Laufella , 

Che fè bere il veleno al fuo Marito, 

Perchè P „ Alma tornale alla fua Stella* 

Chi è così ignorante, e feimunito. 

Che fimil fatto con la tua malora 

Da i più vecchi Scrittor non habbia udito? 

E che cantando in foggia egual tal’ ora , 

Non adopri quei nomi a fuo talento,, 

E di tal frafe non. fi ferva ancora ? 

. ■; Se 
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Se la mia Gelila cento volte , e cento 
Il volto ungea di fetido liquore , 

D’ un barattolo fol non mai contento , 

E facendo al Marito atti d’ Amore 
Su la bocca di lui lafciar folea 
De’ fporchi labbri il porporin colore j 
Dimmi, ciò Cleopatra non facea 
Regina di Canopo, e Tonaquille , 

E la Moglie di Cefare Poppea ? 

Ma forfè mi dirai, che più di mille 
Amorofi biglietti al fido Amante 
Le Lalagi mandare, e le Quartille. 

Che importa quello? E per tacer di tante. 

Non ebbe Giulia anch’ ella i Drudi fuoi 
Che co’ fguardi feriva, e col fembiante? 

Di tali appunto a ragionar fra noi 
Volli il penfier, cui fama ha già portate 
Dal Baltico Nettunno ai Lidi Eòi. 

Con la Mufa così 1’ ombre gelate 
Vò sferzando, e le ceneri latine 
Sveglio col canto alla prefente Etate. 

La Madre mia non partorimmi al fine 
Sovra le paglie d’ un’ immondo ovile, 
Tofando al Gregge il fuo lanofo crine . 

Nè refpirai fanciullo aura sì vile, 

? ual credi tu, nè delia man fù gioco • 
rattar la Marra, o ftringere il Badile. 

Ma puro umor, che accende un nobil foco. 

Dal chiaro fangue de grand’ Avi illuftri 
Per le vene mi fcorfe a poco a poco, 

Su gli anni primi i Genitori induftri 
Della vita civile i documenti 
E d’ Oneftà mi diero i fregi, e i luftri. 
Con sì bell’ arti io crebbi, ed innocenti 
Sono i collumi miei, nè con ragione 
-Arruoti ognor , per lacerarmi i denti . 

Chi 



I 



Digitized by Google 




€% SATIRA 

Chi di noi due 1’ onor delle Matrone-, 

O: la fama de Grandi avrà rapita. 

Ben giudicar porranno le perfone . 

Ah che ben m’ avvegg' io. Volpe Scaltrita, 
Che tu da quella rete ufcir pretendi , 

E fu gli altri addoffar la trama ordita . 

Ma fe ciò credi, oh quanto mal 1’ intendi ! 
Roma non ti fidar del Calabrese 
Che la Saggezza del tuo fpirto offendi .. 

Le fporche labbra a mormorare intefc 
Stillano fempre di mortai veleno, 

E P invidia del cor fanno palefe.. 

Piacene al Cielo , che di Rullo almeno 
La Cinta al collo ti ftringeffe un nodo,. 

Che ti faccffe ufcir 1‘ alma dal feno; 

Si vedrebbono al fine in quefto modo 
Le tue grotte menzogne ftrangolate. 

Per cui d’ ira m’ accendo ogn* or che t* odo 

Ma perchè i fpaffì , i fcherzi , e le rifate. 

Non finifcan sì pretto , e Senza affanni 
Potiam farti le folite fifchiate; 

Vivi pure , o Bione , i Mefi , e gli Anni , 

E a confolarti poi nel punto eftremo 
Venga la Compagnia di San Giovanni. 

Mercè che pria del tuo cervello fcemo 
Indagar più da pretto la natura 
Noi vogliam fe ti piace, o Filodemo; 

E fe ben io fin ora ebbi ventura 
Di bersagliarti con Aonio ftrale,. 

M’ accorgo, che la pelle hai troppo dura*. 

Quando vede la sferza Magiftrale 
Il timido Scolar paventa almeno, 

E ritira la Man , fé il colpo affale • 

Ma s’ io ti dico, hai ’l cor d* invidia pieno*. 
Sprezzi de’ buoni Amici i documenti , 

E Sciogli troppo «ila modelli» il freno : 

/ Ti» 
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Tu mi volti le fpalle, e non ci Tenti, 

Anzi ne godi , e non curando impacci 
Alle vergogne tue non ti rifenti . 

' Solo una cofa par che ti difpiacci , 

Per cui cotanto la tua lingua efclama, 

E roder ti conviene i catenacci ; 

Veder, che ognuno m’ accarezza, e brama, 

E che infino di là dal Mondo ignoto 
Il nome di Settan portò la famaj 
Ch’ io (limato non fon Vandalo, o Goto, 

Nè fon le Mufe mie sì poco efperte. 

Che il fentier di Virtù lor non fia noto; 

Nè ho rea la penna come quei , che aperte 
Le vifcere col ferro al Colofsèo 
Fero il nido agli Augelli, e alle lueerte. 

Ma radicato è già nel cor plebeo 
Il Caprifico, e non avvien che afcolte 
Altro giammai fuor che il linguaggio Acheo, 
Vuoi Stoico parere , e tante volte 
Negli Orti Tuoi t’ ha villo Metrodoro, 

Che i Mirti e F erbe più fataci hai colte. 
I Filofofi aufteri, e i fcritti loro 
Deh lafcia ornai, nè commendar con arte 
Della vita beata il bel teforo. 

Che fe dal fianco tuo non mai fi parte , 

Quel che nacque con te Genio sbarbato. 

Che molli baci ogn’ or prende, e comparte i 
Se con la man lasciva hai già firozzato 
Taqt’ Uomini che avevi entro le rene. 

Per far grati t ubiqut il tuo peccato!; 

Nè men Zenone, e il Portico d‘ Atene, 
Tutto di Greche Barbe intorno pinto. 

Bada a farti fpacciare Uomo da bene; 

NI a fra gli altri farai Tempre difiinto 

Per un Tozzo Animai, che in fommo grado 
De’ porci, d’ Epicuro habbia 1’ iiliato . 

. Quiitr 
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Quindi in Campo Vaccin mi perfuado. 

Che potrai gir nel fordido drappello» 

A ftringere cogli altri il parentado . 

Poi fatta la falficcia , e ’l fegatello , 

Vedrai dove è più fcarfo l’ apparato 
Farfi col lardo tuo ricco il macello . 

Mentr’ io canto così , fui crin mal nato 
Veggio nafeer le creile, e i Pennacchini 
Di color violetto, ed incarnato. 

Appunto come quei eh’ han gli uccellini , 

Ch’ io compro fu la Fiera a Nena, e Ghita, 
Quando cantanfi a’ morti i Matutini . 

Già m’ accorgo ben’ io che la tua vita 
Accreditar con le follie pretendi, 

E in fumo te ne vai come Acquavita. 

Ma chi farà eh’ a tue fciocchezze attendi» 

E che metallo preziofo, e fino 
1 Sl*mi 1’ orpello , onde rifuoni , e fplendi ? 

Se non foflero quei che il tamburino 

Di Marzo i Venerdì comprano ogn’ anno » 

Il trepiè, la pupazza, e il Carrozzino. 

Vien quà, dimmi Bion , fe con inganno 
Lo fcaltro Abramo loda nel Mercato 
Una Sottana, o un Ferraiol di panno» 

Che tutto dalle tarme è divorato, 

E all’ aria il moftra il Venditor Chiaffeo» 
Affermando, che mai non fù portato; 

Forfè Tongillo ancor vile, e plebeo, 
Biafrmando il mantel, con difonore 
A calci in cui non fà partir i’ Ebreo? 

E di Tongillo io poi farò peggiore, 

Nè potrò raccontare alle perfone 
Le frottole , che fpargi a tutte 1’ ore f 

E rider d’ ogni tua Compofizione , 

Che di pezzi comporta , e ricucita 
Con. fole Achec , ben fi può dir Centone ? 

Ci& 
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Ciò non fia ver, che quando alla gradita 
Ombra talor del Platano ti tento 
Con tanta pompa voler far da Archita;. 
Qual ora (pieghi il mifto, o l’ Elemento,. 
Della Luna , e del Sol L’ alta carriera , 

E de Pianeti, il moto o predo, o lento ». 
Mi fi muove una bile cosi fiera, 

Che più> toftb un Villan della Sabina- 
Sentir parlare una giornata- intiera 
Vorrei » qualor Scoprirgli ihCiel deftina- 
Una rozza moneta, e ch ! egli poi 
Tien per medaglia antica, e pellegrina*. 
Strano è 1’ udir, come 1* aratro, e i Buoi 
Ei benedice allor,. che di (otterrà. 

Il metallo fvelaro agli occhi Tuoi ». 

Il volto di Neroa, cne ftragi, e guerra 
Spira dagli occhi in quell’ impronto infegna 
O d’ Atìfinoo la chioma, e ch ? ei non erra* 
Così in rozzo Bifolco alberga K e regna 
Cotanto ardir , che in virtuofe gare 
De’ prifchi Fatti a ragionar s ? impegna». 
Non mi ftar più di grazia a nominare 
E Crifippo, e. Solon, eh’ hai celebrato 
Così- fpeffo ad ogn’ uno in foggie rare». 
Lafcia pur quetti nomi' al Peripato, 

Paris e Vienna leggi ih corretta h 
O il libro- di Bertoldo figurato. 

Non averà di quetti carettia 
Di Virginio, o- di Fufca iF gran Ceffone-*. 
E di Vagello ancor l v alta Scanzìa , 

©v’ ei legate in or- tutte ripone 
Le Comedie più vili-, e- poi fi mira. 

Rofo da’ forci il povero Platone;. 

Oh vicende del Fato,, che delira! 

Perchè fà da buffone il Calabrefe- 
Tanto di quà, di là gira, e rigira 

- E Eia** 
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Finché ardito a pranzar più volte il Mefe 
In Cafa ancor de’ Grandi egli fen viene 
E porta {carpe, e toga all’ altrui fpefc, . 
Ed il raifero Euganio in cui foftiene 
Vera virtù la fede, e da vicino 
I labbri appretta al fonte d’ Ippocreoe, 

Se vuol tornar fatollo al tavolino 
E" cpftretto per rabbia de la fame 
Comporre a qualche Frate un Sermonciao. 
Ma P aftuzia non mai dell’ empie trame 
Ti gioverà per occultar gli ftrali. 

Nè del Capraro tuo 1* invide brame. 

Ti farà feopo ognun di motti, e fali. 

Tutti ti fpaccieran per mentecatto, 

E dipìnto farai fovra i boccali i 
Se di Ripa il Pittar giunto a quell’ atto. 
Vorrà difereditare il fuo lavoro, 

E la creta fporcar col tuo Ritratto « 

Ma latto oimè, che P Ebano fonerà 
In damo io sferzo, fe una mica appena 
Di fai nel tuo cervel non affaporo. 

Chi penfa di far argine atta piena 
Dell 1 infinite tue coglionerie» 

Che fol del mar pud numerar P arena. 
Creda poter troncar P occulte vie 
Più facilmente del Vefuvio edace» 

E ’1 Tanai feccar tutto in un die. 

Troppo gonfioflì P Ernia contumace, 

E rotti i lacci il gran Braghìer sdrucito . 
Retta atte borfe tue letto incapace; 

E fe Norcia non manda un fuo Perito, 

Che tolga il mal dalla radice, io temo 
Che non retti rimedio, e tti fpedito. 

Ma qual veftigio poi dì Filodemo 
Rimarrebbe troncati i tuoi pendenti , 

Se fei coglion da 1 piedi al feemo?. . 

, Tea- 
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Tengan dunque i Miniftri diligenti 
Sofpefb il colpo, e fenza dilazione 
Mettan nel fodro i lor. ratòi taglienti. 

Già preparato han Barro, « fcabeonc- 
Un’empiaftro di fare, e d’ olio . un vafo, 
Alle gran borfe tue -per far 1* -unitone; 

Che fe quefto non?gio?a, e fei rimafo 
Come già fotti prima egro,, e dolente. 
Credilo., a me , eh’ è difperato il ^afo. 

Schernirti, fehtirai tutta la gente, 

E rider fino i Morti di fotterra ; 

Quando con l*'Ova fi vedrà cadente 
La maggior parte., di. Bione in, terra « , 
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E Sei pur detto quel che or* i’ vedo 
Od una falfa imagine m’ inganna? 
Dammi la man, che appena agli occhi io creda'» 
Deh sbandifci il timor, che sì t’ affanna, 

O Ligurino, e frena ornai la doglia, 

Ch* i tuoi be’ lumi a lagrimar condanna. 

Io fon Settano, à cui la fragil fpoglia 
Tolfe già morte acerba , e pur ritorno 
Del gran Tarpeo a calpeftar la foglia. 

A chi porta di lauro il crine adorno 
Perdona il Fato, e le fpietate Suore 
Raddoppian nuove lane al fufo intorno. 

Ma tu d’ Averno il tenebrofo orrore 
Come fcampafti , e de’ fulfurei fiumi , 

E delle crude Eumenidi il furore ? 

Sù parla pretto, e dì; quali i coftumi 
Son dell’ Inferno, e di che gente mai 
E’ pien ? Quando mi chiufe a forza i lumi 
Eterna notte, nudo fpirto entrai 
In ofcuro fentier per calli angufti , 

E alla riva d’ un fiume al fin pofai; 

Quivi lacere membra, e tronchi butti 
Stavan confidi in fu la terra nuda, 

E trofei del valor de’ brandi Augufti; 

Vidi giacer più d’ una falma ignuda 
Con ferite, di cui men grandi ancora 
Ballato avrian per una morte cruda . 

Delle lìragi 1’ Autor domando, e allora 
Sento all’ orecchie mie giunger più d’ una 
Voce immortai, che il Veterani onora: 

Quel. 
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Quel Duce invitto, eh’ all’ Odrifia Luna 
Fiaccò le Corna , e con le fue (Venture 
Dell* Auftria (labili 1’ alta fortuna. 

Ma il canuto Nocchiero alme sì impure 
Prender non volle entro il fatai Naviglio, 

Per tragittarle alle paludi ofeure . 

Io che tutto tremante , e fidò il ciglio 
Tenèa, nè di chiamar per il timore 
Il nero Barcarol prendea configlio i 

Sentiva intanto dallo (lagno fuore, 

Mentre dall® fpavento era di ghiaccio, 

Le narici ferirmi un trillo odore. 

Come quel, che dà al nafo un grande impaccio. 
Quando qualche fgualdrina a piana terra 
Brugia rofo da cimici il pagliaccio; 

Ma il fumo, che al refpiro il varco ferra 
Toffir mi fece , e dille il Vecchio , olà , 

Chi fei? che vuoi da i Regni di fotterra! 

Son io , rifpofi , che da gran Città 
Vengo dell’ altro Mondo, e fon Settano: 
Settano? il Gran Settano! Entra pur quà. 

Non mai* di sì bel pefo, e più fovrano 
Fu carco il legno mio ; fino all’ Inferno 
Giunfero i Carmi tuoi dal Ciel Romano . 

Alma di te maggior 1’ onda d’ Averno 
Unqua varcò, poiché Lucilio mio 
Alle fpiaggie approdò del pianto eterno. 

Solcava già di Flegetonte il rio ; 

La sdrucita Barchetta, e udifli intanto 
Di fofpiri e di prieghi un mormorio. 

Pendean dall’ alte rupi in fofeo ammanto * 
Mille di gelid* ombre orride fchiere. 

Con mani alzate, e (U le luci il pianto. 

Così di lìrada Giulia alle fevere 
Carceri, condannato dal Delfino 
Uà debitor per le Ferrate nere, 

£ % Tien 
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Tien fofpero alla Canna il Cappelli nò » , 

E domanda pietofo a ognun , che palio 
Con flebil voce un mifero quattrino. 

Ma noi, che difpreizziam gente sì bafla, 
Facciam le fiche alla canaglia rea , 

E il Tordo Marinar voga, e trapafla . 

Poiché il vecchio Caronte mi dicea , 

E magra , e'fmunta, e fenza vétte intorno 
'Quella, -^he miri là , folta femblea, 

Settan , fon quei , che il fimulacro adorno 
Dell’ oro in vita ad incenfar 'fi diero 
Con isfrenàto ardir del Cielo à fcorno « 

Ma di Cloto poiché taglio fevero 
Troncò gli ftami- lor , la borfa piena 
Del Giudice noia vince il genio altero. 

Ivi di freddo eterna orrida pena 
Soffrono, ed hanno per faziar la farne» 

Dna ittineftta di polenda appena. 

Nè giova il pofteder vado Reame , 

O un ricco erario, pien d’ oro e d‘ argento» 
Se più non ferve per 1* ingorde brame . 
Àncor che Un lafciafle in teftameato 
L* intiera eredità, come oggi s’ ufa» 

A qualchè luogo Pio, che muoc di Reato.» 
L* efecraftda pietà vuol Dio confufa > 

E tutti i Patrimoni in condufione, 

Che puzzano d* Ottura, il Ciel ricufaj; 
Benché il buon Confeflor con 1’ opinione 
Probabile convince P intelletto, 

E non ideata a dar 1’ adduzione* 

Oh , quanto 1* intereffe maladetto 
V’ inganna» Avari! i Tempj fontuofi 
Che fabricate voi di marmo eletto 
Stillano ancor di fangue, e ruggiadofi 
Son di pianto innocente, che verfarò 
Da fmunte vene, ed occhi lacritóofi 

I Pu- 
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I Pupilli » e le Vedove > e non raro 
Àvvien perciò » che fulminare il Ciglio 
De* fuoi Delubri al gran Tonante è caro» 
Deh con più faggio» i provido configli©, 

(ali Altari ergete a Lui nel volito quore » 
Se volete» che mai ne prenda efiglio» 

Di Stige in tanto il Paludofo umore 
Mancava a poco, a poco» e dal vicino 
Lido un vento fpirò, qual nell’ ardore 
Del fervido Leon fu 1’ Efquilinó 
Placido foffia» allor fenza dimora 
Stanco mi pofe a terra» e il curvo Pino 
Volfe altrove il Nocchieri ma pria» rìftora, 
Mi difie» il quor per quelle piagge amene» 
Ove il rifo innocente unqua fcolora 
Atra nube di duol» ma ogn’ or fere ne 
Godonfi 1* ore» e lieto lluol beato 
Le dan 2 e alterna in sù fiorite fcene» 

|o mentre vò pel colle, e il verde prato 
Movendo il piè» veggo a fìniftra mano 
Democrito, Èpicuro, e feco a lato 
Quello» che villo fù bever pian piano 
Il velen con intrepido {Sembiante » 

Come Vino di Creta, o dì Gentanoì 
E Platone, e Pittagora , che innante 
Non vuol le fave» e Diogene aultero 
Zenofonte, Zenone, e *1 gran Cleante» 
Tutti infieme gridar: dal voltro Impero, 
Bandite pure, o Cittadin, I* ignaro 
Empio Blittrifta odiofo al Mondo intiero; 
Nè permettete» oh Dio, che un vii Somaro 
Venga a turbar la pace, e i troppo grati 
Studj e quello filenzio a noi il caro* 

E non fol dì parole, e gefii armati. 

Mi fi provaron di venirmi addoflò 
Per minacciarmi co* ballon nodati J 

E 4 Onde 
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Onde da gente tal, che a più non pollò 
Facèa da bravo, e chi farebbe Ofcito 
Senza aver rotto della tetta ogn’ otto? 

Ma nella mifchki valorofo* e ardito " 

Har-vèo fi pofe , *e fece nel mio qnoré 
Il corraggio tornar-, eh* era fmarritoi 
Torto Baile, Borello in mio favore 
Leonardo , Capuano , e ’1 Galileo , 

E 1* gpac Cornelio carierò al rumore-. 

Mille altri ancor, fra quai nobil trofèo 
Il Malpighi , e cald’ ombra ancor di motte , 

Che varcò non è guari il rio Letèo; 

Di nuovo , ditte , alle Tartaree porte , 

Settati, che rechi mai dal Ciel Romano, 

L’ amiche Mitfe tue fon vive, o morte f 
Roma è lieta , rifpofi , che il Sovrano 
Prence non fonte dell’ età fenile 
I danni ancora,- anzi robnfto, e fano, ' \ 

L’ incendio unqua provò d’ ardor febrile» 

E fidando al vigor degli anni il pefo 
v Ha i ferviziali, e le voftr* erbe a vile. 

Arfe a tai detti allor di sdegno accefo, 

E T uovo rotto, come alla Berlina, 

Mi diè fui mufo, e ne rollai Ibrprefo, 

L’ uovo che pria del cui d’ una gallina : 

Tratto avea caldo caldo per vedere. 

Come nafee il Pollaiftro , e la Pulcin* 

Ed ecco Tullio il faggio di maniere 
Gravi in atto feroce, e disdegnofo* 

Con vifo brufeo alzarli da federe , 

E da lungi inoltrarmi un curiofo ' J 

Libro, che a forte nelle man tene» 

Nuovo di Zecca, e di lettor bramofoj 
Cazzo, chi è quello Bion, dicea , ’{ 

Che mutatoli nome, or Gian s’ appella, 

E d’ effer pari a noi ha nell’ Ideal: 

Che 
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Che con volto fuperbo, e voce fella ' () 

Tenta maligno di fcemare il vanto 
D’ Omero ai Carmi , e 1’ Opera sì bella 
Condanna ardito del Cantor di Mancò ? 

Poi tre Carte racchiude , e fette titoli 
In un fol libro, ov’ ei difiefe in tanto 
Di fua fciocca pazzìa mille Capitoli , 

Ch’ io non fio come fia sì facilmente 
Tanto di frenesìa dal capo ufcitoli . 

Crand’ Opra invero ad ofcurar polente 
Dell’ Orator d’ Arpino il pregio eterno , 

In cui efpreffo con eccelfa mente , 

Del Secolo d’Augufto io ben difccrno i 

Il dolce ftil che da gran penna ufcìo ; 

Se io ne Campi Elifi e nell Inferno 
Scefo non folli , giurerei per Dio, 

Cotanto ha ben gli antichi fenfi efprelTo, 

Ch’ egli fotte vittuto a tempo mio, 

5e cancella il millelìmo, eh’ è impreflo. 

Si vedrà eh’ il mio ile prò Milone, 

Con quello di Bion fembra 1’ ifteflò; 

Anzi per fare alla Virtù ragione. 

Egli le mie Carriere ha trapalate ; 

Se ciò dunque fia vero, è pur coglione 
Chi feguita ad ogn’ or le mie pedate: =*; 

Pazzi fon Giovio , Bembo , e Sadolet* 

Gli Scaligeri pazzi da fallate, 

Con il dotto Budèo; perciò fta chete, 

Settan , che contro quei non fol fi prefe 
.Quello Greco baftardo il fuo faceto 
Libro a ftampar, ma temerario intefe 
Di fp rezzare anche noi, e alla Romana 
Lingua ardifee antepor la Galabrefe. 

Ma che dirò , fe trae con voce ftraa» - 
Dalla gola parole con gli uncini. 

Come i morti Fanciulli la Mammana? 

•-V , P quali* 
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O quando canta i Ver fi a bocconcini, 

Che con le labbra Tue Tempre bavofe» 

Par che biafci la pappa a’ ragazzini ; 

Ed ha concetto poi di dit gran cole, 

O cento volte matto da catena, 

Che i Broccoli confonde con le Rofe , 
Anch* io, fe dagli Elifi alla ferena 
Aura vital tomaffi , e nuovamente 
Poteflì i Roftri rifalir, la Vena 
Muterei del parlare immantinente, 

E Cicerone fenZa tanti affanni 
. Tullio correggerebbe apertamente; 

Tutto fi cangia col girar degli Anni* 

E le Colonne ancor di faldo bron 20 
Provan Tenaa pietà del tempo i danni» 

Forfè ti penfi tu nafo da ftronzo» 

Che duri Tempre un modo di parlare? 

Non è così; fe *1 credi, oh Tei pur gonzo! 
Deve il faggio Orator Tempre adattare 
Ai Tempi, al Genio il dire, ed alle norme 
Del giovanil penfiero, e non Cavare 
Dalle memorie rancide le forme 
Degli antichi fermoni, t fenZa Tale 
Dentro i Sepolcri rifvegliar, chi dorme. 
Nell' arte del ben dir quello prevale, 

E del Gallico Alcide è più felice , 

Che a dominar gli umani affetti vale * 
Leccar lo Aereo d'' Ennio, ah, che disdice 
A latino Orator; fia gloria vana 
Ciò d’ un Pedante fcioccó, ed infelice* 
Ma tu, fe a refpirar 1* aura fovrana 
Vai di nuovo, d’ aceto, e fai Io (torto 
Cervello fpargi , e quella- Zucca infana ; 
Sagri fido maggior per mio confortò 
Offrir non puoi, bench* io cader vedefii 
Antonio di tua ma trafitto* • morto* 

IO 
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lo taDto da te fpero, a cui concedi 

Tur da Apollo virtude, ingegno, ed arte» 
Perchè felice poi tentar poteffi 
'Ogn* ardua imprefa ; ma vorrei prfegarte » 

Anzi il comando, che le greche fole. 

Come ben Comincafli in fu le carte 
‘Sferzi con maggior Iena. Il Greco fuole 
Cantar le ftrane favole ai Ragazzi , 

E a diftinguer le lucciole dal Sole 
•Ài femplici infegnar ; fiere ben pazzi, 

Roma a beffar; mertate Attiche genti 
Voi dalla plebe vile onte , e ftrapazzi . 

Sì differed io, poiché frenò gli accenti. 
Mentre ver la grand’ Ombra 'affretto il paffo 
Per darle e baci, e cari abbracciamenti. 

Si fciolfe in fumo, ed io reftai di faffo; 
Timido pofeia in fu la ftrada ombrofa. 

Con tardo piede, oltre m’ avanzo, e paffo. 
Ed ecco da lontan turba feftofa 

Cui circondava il crin Setto d’ alloro 
Lieta infiéme intrecciar danza amorofa 
Con Cetre eburne in mano, e plettri d’oro; 

Più da preffo m’ accollo, che quei fegni 
Ben a veder mi davan , che coftoro 
Eran gente a Dio cara, ed io li degni 
Antichi amici di veder bramavo; 

Gran gullo i’ n’ ebbi, o Ligurino; i sdegni 
Or lodava Nafon d’ Orlando il bravo. 

Or di quei fonti il gran Virgilio amante, 
Torquato per le man condur miravo; 

E quivi intanto infra 1* ombrofe piante 
Le lagrime d’ Erminia, e ’1 cafo ilrano 
Godea d* udir per quelle felve errante. 

Ma di fanèue civil tinto Lutano, 

Ivi poch’ anzi età venuto al fonte, 

E col vago Catullo, anco il Poetami 

Ei| 
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E il buon Petrarca, a cui la nobil fronte 
Cinger di fagro allor fiù dato in forte; 

Egli di sì bei fior le rare , e conte 
Spoglie di Laura ricoprìa , che Morte 
Bella parea , e il dolce canto unìa 
L’ ira a placar della Tartarea Corte : 

Folto {tuoi , che dall’ Arno ancor venia , 
Formava a lui bella Corona intorno, 

E i verfi fuoi per imitarli udìa . 

Cert* altre facete poi, che ingiuria, e fcorno 
Fanno alle Mufe, e avean per gran favore 
Di fparagi , e cicerchie il crine adorno ; 
Quelli a caccia di mofche a tutte 1* ore 
Givan perduti e nella terra fmofifa 
«Prendean de’ Campi i grilli, or dentro, or fuore • 
Mentre caccio la tella in ogni fotta , 

Per veder tutto, io fento Giovenale, 

Che da lungi mi chiama a tutta potta» 
Amico, egli mi dice, fe il mortale 
Caduco Vel già deponefti, e vieni 
Quello d’ ombre a bear Regno Immortale} 
Qui menerai felice i dì fereni, 

E proverai quanto grande fia * - 

Il reciproco Amor de’ noftri genj; 

Anzi, oltre ancora alla perfona mia 
Perfio, Orazio, e Marziale avran per gloria 
Di ritrovarli teco in compagnia. 

Se poi di Filodemo la memoria 

Ti punge il core, e vuoi tornar dov* eri 
Per proleguire la famofa Illoria ; 

Va pure ardito, e con i fpirri alteri 
Palleggia tutta Roma impunemente, 

E di bella Virtù calca i fentieri. 

Tu folo al vizio puoi guerra poflente 

Far co’ tuoi Carmi, e già V invidia freme, 
Sali» cote dell’. ira arruota il dente. 

Dif- 
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Difcuopri il volto, e il vero nome infierne; 

La caufa ti difende , e la virtude 
Che in così giufto Impero onta non teme» 
Roma , a torto ti lagni , e fe difchiude 
11 fatirico labbro il gran Settano 
Molto gli devi ; in fu la nera incude 
Se gli Arali talor temprò Vulcano 
Gli errori a faettar, fù pur gran forte 
De’ tuoi fcrittori , o Popolo Romano . 

Peccò , tu ’l fai di Claudio la conforte ; 

Ma sferzata da noi 1’ efempio diede 
Di tener chiufe d’ oneftà le porte 
Alle Donne latine, e la lor fede 

Al Marito ferbar Ma fu ’l mollacelo 
Calata la vifiera, o degno Erede 
Dell’ eftro mio, con nerboruto braccio. 

Vorrei pur che prendeflì i brutti modi, 

E i coftumi a sferzar del Popolaccio. 

Canta poi Burro , e al libro fuo da lodi ; 

Del gelofo Marito i due rottorj 
Della Mancina- il Matrimonio, e godij 
D’ un Bacchettone i fcrupolofi Amori, 

Che alla Camicia ha fatto un buco appofla 
Per cui s’ affaccia alla fìneltra fuori 
L’ innocente Cotale, e non accollai 
Di Nafica le rane Poeteffe, 

E degli uccelli la favella afcolla . 

Con quelle fol Coglionerie fi telfe 
Un intiero volume, e tu n’ avrai 
Per la tua penna un’ abbondante mcfTe • 

Se Satiro perfetto effer vorrai , 

Poni all’ amaro la dolcezza unita, 

E Orazio per Maetlro aver dovrai. 

Cosi dice , e mi sforza a far partita , 

Bench’ io d’ udirlo mai non mi fiancali! , 

E la firada m’ infegna con le dita. 

M* 
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Ma per quei calli tenebrali, e baffi. 

Mentre or fpedito., or lento il piè raggiro K 
Un incognita via tradifce i palli . 

Ecco d’ eterna notte un luogo io miro 
Cui la ferie de’ fatti e nuda , e pura. 

Fa Cotona nell’ orrido ritiro. 

Filan tre brutte Vecchie la teftura 
Di noftra etade , e i ftatni lor lottili 
Torcon fu ’1 fufo con faliva impura 
Allor fbtt* occhio degl’ ignoti , e vili 
Poi eh’ io viddi le tele più volgari. 

Cercai de’ Regi i preziofi fili . 

I bei fili di porpora sì chiari 
Che di linfe odorale , e vaghi fiori 
Sparfi crefcono ogn’ or più. eccelli,, e rari,. 
Uno (lame fra quelli, che i colori 
Dell* oro avea * cinto di rofe intorno 
Bianche, qual neve, io viddi x e mille odori 
Spargea per 1’ aura , e 1’ orrido foggiorno 
Cui velie fempre di dens’ ombre il manto. 
Con la luce vincea del. più bel giorno.. 

A lavoro sì bel del Tebro intanto 
Il Genio afflile, e di pregare in atto 
Cerca placar le forde Dee col. pianto; 

Poiché da quel gran fil dipende in fatto. 

La fortuna d’ Italia , e la falute , 

Ed i voti del Mondo ornai disfatto,. 

Allor con fovrumana alta virtude 
Sciolfi la voce, t dilli,, ordite pure 
La gran tela immortai, Suore canute. 

Col guardo attento, e con le man ficure», 

E nuove lane fomminiftri ogn’ ora, 

Propizio il Fato , fempre bianche ,. e pure ,* 
Finché per mille , e mille luflri ancora > 

Da voi li vuoti , e lì riempia il fufo , 

E Roma invecchi col Palior , che adora. 

Do. 
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Dopo eh’ ebbi sì detto, al fin quà fufo 
Venni, per picciol foro, che mirai 
Con dubbia luce timido, e confuto; 

E in te, mio Ligurino, m’ incontrai. 

Che i’ efequie a Settano prepararti 
Con pianto amaro, e dolorofi lai. 

Ma io lieto ti dilli, Amico errarti. 

Le lagrime afeiugar non ti rincrefchi, 
Eccomi vivo, e verde , e tanto balli , 

Molte cofe da te che al fondo pefchi 
. Mi refta da faper. Dimmi, che fanno 
Giù nell* Inferno i noftri Romanefchi? 
Giacché mi perfuado, e fuor d’ inganno. 

Che tu il nafo cacciato avrai per tutto. 
Per veder di quel luogo ogni malanno. 

Che fan color nella magion del lutto? 

Allenta pur la fibbia del Calzone 
Per crepar delle rifa, e Tenti il tutto. 
Come a Sififo il farti» j e ad Illione 
La Ruota confegnò, perchè fovente 
Senza pietà gli girino, Plutonei 
Così a coftoro il Diavolo prudente 
Di Ragliare i Cavalli ha dato in pena, 

E di batter la frulla eternamente; 

Chi fra di lor con più perizia mena 
La birozza correndo, e da gradarti» 

Efclama, ohé, con maggior forza, e Iena, 
Sarà primo Cacchi er di Satanaflo, 

Pe’ Campi di Sicilia Carrozzare 
Se a cafo egli volefle a fcioko parto , 

E con furto novello riparare, 

I danni del fuo letto » A gran ragione 
Quello folo da lor fi può fperare ; 

Perchè Bruto, Cammil , Fabio, Catone 
Gli chiamano baftardi, e Cavalieri 
Di flar con quei di Sutri in paragone, 

E in 
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E in ver non morta de i Roman primiere 
Difcendjente chiamarli , ed immortale 
Succertor del gran Nume de’ Guerrieri, 

Chi dal fodero il ferro Virginale 

Unqua non tratte , anzi lo tien legato 
Perche fuori non efea a far del male’» 

0 gran porci ! O Poltron ! Dal volito lato» 
Sciogliete pur la fpada vii, che rea 
Non fù convinta mai d’ alcun peceato* 

E la Conocchia poi di Monnamea v 

Adattatevi al fianco • Oggi al bordello- 
La Gioventù Romana fi ricrèa 
Al Gioco di tre fette ; ivi il più bello 
Si paffa dell’ età le notti intiere r ‘ 

E in Scalettar per quello chialTo, e quello». 

Ma di tali fporchilfime maniere 
Piacefle al Cielo, che contenta fotte,. 

Perchè retta anco peggio da vedere» 

Quel vizio radicato infin- nell’ otte 

D* aver 1’ odio nel cuore, il rifo in bocca* 
Fa , eh’ io non porta ftar faldo alle motte » 
Con quel finto parlare che trabocca 
Dal labbro adulatore, e a tutto patto 
Gabbar 1’ Amico, ed a chi tocca toccar: 

1 più vii fervi olfequiar con fatto. 

Lodar gli fchiavi, e le più fozze Ancelle * 
Salutar tutti gli Afini da batto» 

Ma che? fe a onefte , e nobili Donzelle 
Ordifte, non è guari, o Gente ingrata. 

Mille per ingannar fraudi rubelle? 

Troppo, oh Dio,, lo dimoftra alla giornata» 

Il Vei Nuzzial , 1’ Anello di eofloro, 

E la fede alla Spofa hon ferbata. 

Ahi , eh’ in peniàrlo fol , tanto tn’ accoro,. 

Che al ginocchio m’ arrivano- i Coglioni* 

Se non batta a legar un Cerchio d’ oro 

Quel 
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Quel , che fa d’ Imeneo le promlflloni , y 
Voi fabri in avvenir prefto inchiodare 
Con Catena di ferro r Matrimoni . 

Che giova il raccontar, che han fcialacquat® 

Le pingui Eredità del luflò i fregi. 

Con le Sratue di marmo confagrace 
Per eterna memoria agli Avi egregi ? 

Non fol Ville, e Poderi a voi fu gli occhi 
Si vendono ali* incanto ( oh Dio che sfregi ) 

Ma fin 1’ ombrella , ed il- Cufcm co’ fiocchi 
Spetto al lume veggiam de’ Candelini 
Pagar le frenefie de’ voftri flocchi ^ 

E delle Velli tue, de’ tuoi più fini 
Biffi , o Signore , che portavi addotto 
Si fan Brache, Fodrette , e Berrettini; 

Se il guercio Ebreo, che non ha panni indotto, 

E d’ etter preferito ha 1’ ambizione , 

Crefce folo all’ offerta un mezzo grotto.. 

E che non cangia il fato, o la ftagione 
Con illune vicende ! E’ giunto a un ora 
Del Mondo il mal , che muove a compaffione* 
Prima 1’ Aratro fuo poflo in buon’ ora , 

Stringeva i Fafci il Confole Romano- 
L’ Impero a governar fenza dimorai. 

Or da Prence, che fù, riede Villano,. 

E Ja fpada Reai metta in non cale. 

Torna la Vanga ad incallir là mano* 

Se vede il poverin che metton 1* ale 

Troppo contro fua voglia i Meli, e gli Anni* 
E che il frutto confuma il Capitale, 

Allora , oh che gran caldo , oh quanti' affanni- * 
Che rumor di Carrozze ! e caminare 
Non fi può , che la polve imbratta i panni 
Quindi fi fta con gufto a villeggiare. 

Piace la parca Menfa , e i Servitori 
Si fanno in quello mentre licenziare. 

F 
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Allor lafcian le Crapule , e gli- Amori , 

E i tempi laudan di Caton . Ma quali 
Cene farian, fe i brutti Creditori 
Se n’ andalfer nell’ Indie, o a tanti mali 
Crefceffe loro la moneta in Cada, 

Per non girne a morir fu gli Ofpedali ! 

E pure , oh grande ambizione , che paffa_ 

Ogni confine, e gli occhi netti, e puri 
Pai fumo di fuperbia a noi non laffa! 

In Roma niun vedrai , fe bene ofeuri 
Traile i Natali, che la mano avara 
Stender a i primi doni, non procuri; 

E cinto il Crin della maggior Tiara 
Non pretenda vederfi , indi ogni Steli* 

Si confulta nel Ciel , perchè la cara 
Felicità riveli . Orsù la bella 
Tua genitura al Tron di Giove efclude 
Ogni luce malefica, e rubella: 

E fe il desìo la fpeme non delude , 

Ti daran per la tefta del Beato 
E le Ciglia volgendo altiere, e crude, 

Su *1 Seggio maeftofo ricamato 
Fra le turbe farai, che applaufo fanno, 

Pa quattro , e quattro tuoi Scudier portato , 
Per te. Signore, alle fineftre ogn’ Anno 
Si faranno i lumini con gran feda , 

E le putride bqtti bugieranno. 

O poveretti voi , a cui la tefta 

Mai non fta falda, e gira come ruota 
P’ un Calette di Roma il dì di Feda, 

Gite pure a veder la tanto nota 
Sciocca fuperbia di Particulone, 

Che, fenza fare a voi fpendere un’ jota. 
Farà pretto vedervi quel Coglione, < 

Che in mirar quelle porpore , e poi quelle , 

La villa gli fa perder l’ Ambizione. 

® Ovvero 
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Ovvero a udir le frottole moiette 
Di GUitto March'igian, che in Quirinale 
Entra con fcarpe lorde, e fporca vette. 

Refa oggetto di rifo. alla Papale 
Anticamera tutta, e pur pretende 
Di meritar la Mitra,, e ’I Paftorale» 

Se fra’ Magnati alcuna il giufto intende, 

A te Ghitto daran da governare 
Più cotto le galline , che ti rende 
Maculane obedienti, in fol moftrare 

Lar la Verga, onde van per Roma in volta 
Come le pecorelle » Ah di fiancare 
I fedili, vergognati una volta, 

E il fagro liminar, cui fentinella 
Fa 1’ Elvetica guardia, e filetta, e folta. 
Forfè non fai , che più d’ una fcodella. 

Umida ancor di Brodo Emiliano. 

Vuol, che la barba tua polita, e bella 
Venga a leccarla? A che rammenti in vano 
Le domeftiche guerre, e quafi in feena 
Traveftito conduci il Prete Ifpano? : 

Vi fono ancor più pazzi da Catena , 

Che poi che i ftami lungamente orditi 
Troncò la Parca di lor vita appena,. 

Voglion d’ un faqco ruvido veftiti , 

E di grotto Cordone il fianco cinto 
Pattar dal Mondo, di Caronte ai liti L 
Quafi che potta manfueto, c vinto 
Render P Inferno un abito da Frate 
Pofturao, che fi mette ad un eftinto. 
Ippocritoni, oh quanto v’ ingannate 

Fra Menfe , e Letti, e Nabatei profumi 
Se vita diffòluta voi menate; 

E poi credete di placare i Numi 
Con quelle Metamorfofi innocenti? 
Sgombrate pure della tetta i fumi , 

F z 
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Della vita mortai dopo gli eventi 

Spera in van di trovare, e quefto, e quello 
A Cafa calda i Monaci, e i Conventi; 

Ivi non fta alla porta il Fraticello, 

Che tien 1* orecchie tele ad afcoltare 
Oani volta , che fuona il Campanello : 

Nè van F Alme la Cella ad abitare , 

Ma di liquido folfo ampia fiumara , 

E laghi ancor di fuoco han da paflare . 

Fa morte è fpecchio della vita umana. 

Se vivo un Uomo fù alla gola intefo. 

Morto affettar digiuni è gloria vana: 

Allora allora, che più bolle accelo 
Il fangue nelle vene , e guidi unita 
La bella coppia de i Deftrier , già refo 
Auriga di te fteflo ; allor che ardita 
Vibri la face nel mirar, ne palli 
Dalle Fineftre mai fenza ferita, 

Allor ti dei ne’ perigliofi paffi 
Dell’ ore eftreme proveder d ajyto 
Che ti foftenga, nè perir ti lalTi. 

L’ infelice Nocchier, che defhtuto 
Si trova a nuoto fenza fcorta, e duce 
In mezzo al Mar col fegno fuo perduto. 

In vano alla memoria fi riduce # 

La dotta Carta, che alle note infegna 
1 bei lumi di Gaftore, e Polluce. 

Nè' men di rifo, e vituperio degna 
À me paretai’ or la gran pazzia, 

Ch’ al giorno d’ oggi in quefto Mondo regna, 
Quel di titoli far lunga Omelia . 

^Sovra i Sepolcri, e imbalfamare ì morti. 

Mi fembra pur la gran Coglioneria . 

Ciò fol 'profuma il nafo a i Beccamorti, 

E ingrato bene i forci, e le tignuole , _ 

Ma all’ Alma non darà pace , e conforti^ 
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Qui fepolto è un Dottore , che alle fcuole 
Dell’ una, e 1’ altra legge fù diletto; 

Fè quell’ Urna 1’ Erede , e ancor fi duole* 
Citifo quivi giace il Giovinetto, s 
Che fciolfe d’ undici anni il volo all’ etra» 
Pria di delizie, ed or di duolo oggetto 
Alla Madre infelice. Eh della pietra 
Cancella pur quelle menfogne, o ftolto, 

E ferivi ( fe al fetor già non fi arretra 
Il piè dal nafo inftrutto o poco, o molto ) 

Qui fur riporti fol cenere , e polve 
Trofeo di Morte, che la vita ha tolto. 

O uman penfier, che fi raggira, e volve 
Intorno a cofe frivole ! un gelato 
Cadavero, che in nulla fi rifolve, 

Sdegnam , miferi noi , che fia portato 
Senza pompa ai Sepolcro , e niun fi fentc 
Che cerchi dove all’ Alma preparato 
L’ Albergo fia; e pur della gran mente 
Del fovrano Fattore ella e porzione 
Creata per godere eternamente ; 

E il Volgo infimo fenza riflefiìone 
Stima beato un Lfom , cui fu 1’- Avella 
Si legge una magnifica Ifcrizione; 

Se appefo fovra lui pende il Cappello , 

E in mano effigiato il fuo ritratto 
Della Prudenza a un lato abbia il modello 
E all’ altro quel della Pietade , in atto 
Di porgere amorofa alla fua prole 
Le mammelle a fucchiar del fieno intatto • 

Ma lafcio quelle cofe a chi le vuole. 

Con dolore impreftato agitin pure 
I neri fervitor le ventarole. 

In cui dipinte fono le figure 

Dell’ Aquila, del Pardo, o del Leone, 

Del Bue , del Cervo , o d’ altre beftie impure 
F 5 Non 
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Non perciò fugge mai la corrUZzione 

Il corpo immondo , e fu ’I tapeto d* or# 
Pìfcia la Morte fenza foggezzione » 

Con fole sì ridicole cofioro 

11 faggio lafci » e penfi per conforto 
Al gaudio eterno dell* Empireo Coro* 
Faccin dell* offa mie quando fon morto» 
Tutto quel» che Ior piace ; e purché allora 
Non vada a Seppellirmi a muro torto» 

Un nudo faffo io non ricufo ancora» 

E vuo , che terra cuoprafi con terra * 

O quanto è folle chi la Tomba onora 
Con titoli sì vani, ove fi ferra 
L’ umana ambizion , che non ha pofa » 

Che chi bugie chiamò dal ver non erra» 
Non perciò mai l’ Erede con pietofa 
Mano d* acqua lufirale afperge il faffo» 

O fà volar d* incenfo aura odorofa \ 

Ma fu cenere fredda il grave palio 
Scordato ei muove. Io dall* Inferno apprefi 
Documento sì bel» ne più mi laffo 
Gabbar dal Volgo ignaro . Ah ben comprefi 
Il poter della Morte, e fotto il piede 
L* Urna fatale io già tremare intefi . 

Tofto il fior dell* età mancar fi vede» 

E alla vita fi tolgono quegli Anni, 

Che vive ogn* un, fol di miferia Erede» 
Con falfo nome , e con veraci affanni 1 
Di Morte il lento gir Vita fi chiama. 

Che alata pur fi pinge a* noftri danni , 
Mentre acCoftiam con fitibonda brama 
Al Nettare d’ Alban le labbra pronte, 

E prepariam la Mirra, ed il Timiama / 
Mentre di Rofe incoroniam la fronte, 

E al dolce fuon d* armoniofe note 
Le vivande guftiam più rare, c conte, 

Mor- 
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Mortifero pallor tinge le gote. 

Già canuto fui capo il crin diriene ; 
Ecco la Parca rea le menfe fcuote , 

E di man fa cader le tazze piene» 
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G ià fatta è quali un’ Edifizio fo!o 

Roma , ma tal , che il Popol di Quirino 
Lungi andar non dovrà dal Patrio Suolo. 
Ecco s’ alza faftofo al Ciel latino 

Della Curia il Palagio, e in un momento 
Col capo altier fa guerra all* Aventino . 

Mira , che ornato già di cento , e cento 
Ampie fineflre il nobile Prospetto 
Chiama ogni fguardo ad ammirarlo intento» 
Quivi han le Leggi con paterno affetto 
Dal mal’ ufo , e dal Tempo efiliate 
Della gran mole in fen fido ricetto; 

E dalle macchie antiche al fin purgate 
Dormono i fonni placidi, e quieti 
Più che non fero nell* età beate. 

De’ gran Navigli i prigionieri Abeti , 

Già dell’ Azziaco Mar memorie illuftri 
Non pendon qui fofpefi alle pareti ; 

E lacerata il fen da ferri induftri 
De’ foggiogati barbari Tiranni 
Statua non è, che qui rifplenda o luflri* 

Ma tu nel confegnar del Tempo ai vanni 
Più belle imprefe, e con eccelfa mente 
Degli Antichi trofei compenti i danni , 

O Santo Padre, Pio, Grande, Innocente 
D’ ogni feno gentil comune Amore, 

E conforto del Secolo cadente. 

Voglia il Ciel, che gran tempo a noftro onore 
Refti In piè 1’ alta Mole, e fi confervi 
Nella Curia il tuo Nome a tutte 1* ore. 

, . -7 Itene 
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Itene pur di quà lungi o protervi 
Mozzorecchi , che un vii guadagno affoga» 

Di Tozzo argento mercenari fervi j 

Difonor delle Leggi, e della Toga, 

. Che garrite talor nel Tribunale , 

Come fa degli Ebrei la Sinagoga ; 

Che con mezza fottana da fpeziale 
Ardite comparire in Campidoglio 
E tal volta farli anco al Quirinale . 

E tu Bion va via non ti ci voglio. 

Vanne pure altri feggi a rifcaldare , 

Che del tuo Regno non è quello il foglio. 

Tu fe i Falli di Temi entri a narrare 
Sporchi col nome tuo la bella Illoria , 

E vai fotterra i morti a rifvegliare. 

Meglio i publici fcritti alla memoria 
Si ferban qui de Pofteri, prefente 
11 Prence delle Leggi onore, e gloria. 

Più il Veglio edace non arruota il dente 
Ne’ polverofi fogli, e a nuova vita 
Egli gli richiamò con man poffente. 

A penetrar nelle gran Sale invita 
L’ alta Scanzìa , che le pareti afferri 
Con eguale ordinanza ripartita . 

Qui fa Decreti, e Tellamenti ferra 

Con la Toga il Notar, che a tergo ha foprs* 
Doppia fafcia di feta infino a terra ; 

Ma ciò lafcio in lilenzio , ancorché ogn’ opra 
Che mira il ciglio di ftupor s’ inarchi, 

E, in effe un raggio di Divin fi fcopra. 

Benché già d’ or co’ gloriofi incarchi 
A invidia muova la fuperba mole 
Del Prifco Lazio le Colonne, e gli Archi. 

Quello ammirar più d’ altro in te fi puole. 
Santo Pallor, che un tuo gello immortale 
Da più gran fatti ogn’ or Tinto fi duole. .. 

Er- 
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Erger dal Suol vallo Edilìzio, e tale 
Che fupera i Trofei di Roma Augufta 
E la fronte pareggia al Quirinale ; 

Che con ftruttura pari alla vernila 
Sembra, che fpiri eternità da i fallì 
E al paragon rende ogni mole angufta; 
Quelli del tuo gran Cor fono i più baffi 
Getti, e volgari', e tu con efli i noti 
Alteri Fatti tuoi crefcer non latti « 
Veggano i nottri Figli, ed i Nipoti 
Ciò che i pattati già non vidder mai , 

E Tempre al Nome tuo crefcano i voti. 
Ecco dal Foro efiliati ornai 
I Tozzi acquifti , e governar le Leggi 
Le redini , che fcicdte io già mirai . > 

Di lucro vii non fia eh’ unqua patteggi 
Sotto i Portici tuoi fpeme mal nata, 

Nè che s’ appreflì di Giuftizia a i leggi, 
E la fportula ittettà addolorata 
Teme com’ era prima ogni momento. 

Più col dolce fuo nome effer chiamata: 
Efuli quindi ornai P oro, e 1* argento 
Vadan confufi , e i riveriti fcanni 
Di toccar più non habbin’ ardimento. 

Il metal, che fpiegava ardito i vanni 
Per quello Ciel, già debellato, e vinto, 
Perduto ogni decor piange i fuoi danni . 

E di fervil catena il fianco cinto 
Chi pria gli umani affetti dominava 
AI Trono di virtù mirali avvinto. 

Oh gran vergogna! Quando s’ informava, 
Guari non è, che al Tribunal vicino 
Strideva il Gallo, e il Cefalo nuotava; 

E in cambio di citare il Ridolfino, 

Delle Caufe col tenero belare 
' L’ Avvocato faceva un Caprettino. 

Ora 
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Ora più non fi bada al regalare. 

Povero, e Ricco è una Perfona fola. 

Nè crefce la ragion 1* oro | a sborfare . 

Piccione, o Starna al Tribunal non vola, 

E il Giudice Corrotto da una Torta 
Non lì lafcia pigliar più per la gola ; 

Nè facendo buon vifo a quel, che porta. 
Unta di latte, o pur di Caviale 
Gli efce di bocca una Sentenza fiotta* 

Al torbido Pretor nel Tribunale 
Col prefciutto indigefto più non lice 
Vomitar le rubriche, e il Decretale; 

Ancorché a me la mia Lavoratrice 
Con i fichi giammai nel Caneftrino 
L’ infalata non porti, o la radice; 

Bcnch’ io non habbia d’ Ungaro, o Zecchino 
Moneta alcuna, che del mio borfone 
Faccia tirar la pelle , e fia tnefchino . 

Oh Secoli felici , or che ragione 
Ponno fempre egualmente aver nel piato 
Una vii Donniccuola, e un gran Riccone! 

Nè dal Giudice meno è rifpettato 
Di logra faja un ferraiol plebeo. 

Che un veftito di feta , o di broccato. 

Hor che a temer più non Coftringe il Reo 
La Camicia {tracciata, o i Calzon rotti. 
Che fpeflò torna a ricucir 1’ Ebreo. 

Gran delitto era pria con lunghi fiotti 
Domandare il falario a un gran Signore, 

E in rifpofla s’ udian mille rimbrotti ; 

E ricorfo facendoli al Pretore , 

Come fe una beftemmia avefle detta. 

Si mandava alle forche il fervitore; 

E giuftizia faceafi con 1’ accetta 

Pofcia a talun, fe fplender nella mano 
L’ Anello fi vedea di gemma eletta j . 

Se 
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Se nel Cappel di pelo Oltramontano 
L’ aureo cordon facea moftra pompofa , 

E P ombrella portava, ed il Decano j 

Se a lato avea fpirante aura odorofa 
Un arfo Cortigian male in arnefe, 

A cui la Nobiltà le tarme han rofa; 

Che non potendo reggere alle fpefe 
Vorria contar : più fpeflo le Calende, 

Ed in tré giorni ftrangolare il Mcfe. 

Or la legge anche i miferi difende , 

Nè ornai la Glofa, per mercè divina. 
Sempre maligna al Povero fi rende . 

Han le dodici Tavole dottrina 

Anche a noftro favore in quella Etate 
Nè repugna per noi la Clementina. 

Non dirò che dal Tempo lacerate 
E rette ora dal Suol con miglior forte 
Veglian P alte Colonne giubilate 

Della Dogana a cuftodir le porte , 

Delle valle Provincie e degli Imperi 
Poderofa tutela , e braccio forte . 

Nelle Quellorie llanze i Foreltieri 
Entrano già dallo llupor condutti, 

E le gabelle pagan volentieri . 

Le Città più lontane , e i luoghi tutti 
A Teatro sì bel godon dovere 
Delle rendite lor pagare i frutti. 

• Oh prodigio, che niun giunfe a vedere! 

I tributi del Popolo fi fanno 
La delizia, e de’ Sudditi il piacere. 

Che fe P Oro a sborfar fi fente affanno, 
Godon gli occhi, e compenfano gli fguardi 
Con larga ufura della borfa il danno. 

Ma qui a ridir ancor non fia eh’ io tardi 
Delle felci il lavoro, che fovente 
Sveglia alP opra gli Artefici infingardi ; 

* E del- 
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E delle firade il nuovo Prefidente, 

Quel, che al fango intimò guerra mortale , 

E in ogni luogo trovali prefente ; 

Che fa quali di travi antemurale , 

Spello all’ incauto piè cagion di duolo, v 
Ed ai fianchi deftrier palio fatale . 

Tua grazia è pur, che per il mondo Suolo, 
De’ Prencipi Sovrani oh bella Idea, 

Portiam nette le fcarpe, e ’l Ferrajolo; 

Perchè chi , fe Carrozza non avea , 

Senza infangar le vefli, e dentro, e fuori. 
Per le firade di Roma andar potea? 

Oh quante volte anch’ io de’ gran Signori 
L’ Anticamere entrai come un Priapo 
A farmi rider dietro i fervitori! 

Che mentre a piedi vò, fovra il mio capo 
Cadon tal or dalle fineflrè a foma 
O le fcorze di Cavolo, o di Rapo; 

E un penfile Giardin fovra la chioma 
Mi nafce, e fui Cappello 1’ infialata, 

E quindi il Dio degli Orti ognun mi noma « 

E fpelle volte ancor ferva sfacciata 
Mi vota in fu la tefta per favore 
Di più Sabbati Orina profumata. 

Di rugiada così di cacatore 
Sparla la Toga mi convien recare 
A cafa del Padrone un trifl® odore. 

Or tutta Roma è monda , e più portare 
Su per le gambe non ci tocca il loto. 

Nè così fpeflò 1’ abito nettare. 

Fin le Cloache ifleffe il fieno han roto , 

E imparan la mondezza dal tuo cuore 
Con un efempio alla lor mente ignoto; 

E mentre regni tu. Santo P a flore , 

Così puro, e innocente, d’imbrattare 
Le Romane Contrade hanno roffore. 

• Ma 
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Ma un danno della gente più volgare. 

Degno di corda, e di capcftro ancora. 

Dalla noftra Città refta a levare: 

Che ogni dì quali in poco più d’ un or» 

Cento volte m' è forza ufcir di llrada, 

Dove pe’ fatti miei vado ral‘ ora; 

Poiché fe in caminar per la Contrada 
M’ incontro in un Cocchiere impertinente 
Al fuo cenno convien eh’ altrove io vada* 

Che fe la mia podagra non confente. 

Come pur troppo fpeflo mi fuccede , 

Ch’ io poffa caminar liberamente ; 

Torto col capo rotto ogn* un mi vede, 

E delle pefte mia membra il Vafaro 
Per far terra da piatti fi provede ; 

Mentre quell’ infoiente Ciambellaro 
Mi fpinge a terrai e fa partar le Ruote 
Su lo fparfo cervel fenza riparo; 

E di quello 1* ardir cotanto puote , 

Che dee raccor talot figlia dolente 
Del caro Padre le reliquie ignote i 

E infieme unir con mano diligente 
Per aver fovra cui fpargere il pianto 
L’ orecchie, il nafo e ì’ altre membra fpente ; 

Mentr’ ella in van dell’ adorato, oh quanto. 

Suo Genitor, che pur vorrìa baciare, 

Cerca fui Suol 1’ amato volto infranto. 

Quando un Cavallo ha voglia di pifeiare , 

Perchè Lalage afpetta il fuo morello, 

E torto la Carrozza fà fermare? 

E poi fe un galantuomo, va bel bello. 

Dice al Cocchier con ogni riverenza. 

Egli rompe le gambe a quello, e quello? 

Ma da un uomo a una beftia differenza 
Oggi in Roma non farti , e più fi ftima 
Un Poliedro di Regno, o di Valenza; 

Anzi 
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Anzi i broccoli fteffi han maggior liima 
Che non hà , Ito per dir, l’Anima mia. 
Che fra 1’ opre create è pur la prima; 

Perchè 1’ ardito Auriga in fu la via 
Le cipolle non pefta, o 1’ infalata, 

Ed ufa coi lupini cortesìa . 

La noftra umanità più sfortunata 
Refa è folo oggidì più vii d’ un cavolo , 

E fpeffo dalle Ruote è calpeftata. 

Così infelice a Cafa del gran Diavolo 
Scende talun fenza elfere alcoltato, 

A ritrovar la Nonna» ed il Bifavolo; 

Come appunto morrebbe invendicato 

Un vii pulce , che avelie il molle feno 
Di tenera Donzella morlicato. 

Oh piaccia al Ciel, per confolarci almeno. 
Che chi ora guida, lìa guidato, e prefo 
Per il collo dal perfido Bireno,- 

E a trino legno poi retti fofpefo. 

Per dar ( fe tanto di fperar ne lice ) 
Spettacoli giocondi al Volgo offefoi 

Deh Santo Padre , fe ver te felice 

Ruoti mai fempre il Ciel 1* amiche sfere, 
Dà quello gufto al Popolo infelice ; 

Fa che più care un dì s’ abbia a dovere 
Comprar le funi, ed il Capeftro fanto 
Più fpelTo il fuo valor faccia vedere. 

Ma giacché ci affanniamo ora cotanto 
Del mal collume a riformar la fetta, 

E di faggi Arillarchi abbiamo il vanto; 

Aiia Mufa innocente lì permetta 
Di riprendere ancor qualch’ altro errore, 

Nè del Poeta afcrivafi a vendetta . 

I?erchè a. me d’ efler fembra un bell’ umore. 
Ed unico nel Mondo a difprezzare 
La fama adulatrice , e ’l vano onore . 

E cer«* 
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E certo alcun meglio di me sferzare. 

' I vizj non potria, fe mi iafciafii 
Da mafchio ardore il fegato gonfiare ; 

Ma P Eftro mio , che in lieve fonno (talli 
Dormendo, avvien , che fpefife -volte ancora 
Svegliar da oggetti piccioli fi lalli ; 

£ quindi è poi , che offefo ad ora ad ora 
Dallo fciocco Bione efler mi pare, 

E le pulci , e le mofche uccido ogn’ ora. 

Oh, che rabbia mi viene allor, eh’ entrare 
Veggio tal’ un del Popol circoncifo 
Nelle Cafe de’ Grandi a dominare. 

Si trova pur fra noi col capo intrifo 
Nel fagro umor, chi ’l tien per configliero» 

E nulla vuol fenza 1* Ebreo decito; 

Che di ber non ha a fchifo in un bicchiero 
Da quei labbri fpergiuri profanato, 

E nel piatto mangiar fordido, e nero 

Il fegato dell’ Oca , o lo feiattato 
Agnel Pafquale, e in guifa tal la cena 
Sembra più faporita al fuo palato. 

In tanto quel col topraciglio. affrena 
I ragazzine ferve, ed i Famigli, 

Ed a tutti comanda a bocca piena . 

Una Villa lontana pochi migli 

Ha pigliato in affitto pel Padrone , * 

Dove va fpeffo con la Moglie, e i figK. 

Ma la mia, robba, dice quel Coglione, 

Sempre crefce e non pento ad altra cofa, 

Io lo credo , rifpofi , hai ben ragione * 

Anzi, foggiunfe, ancor della miaSpofa 
Son confidenti Amici Abramo, e Ella, 

Ej dell’ affetto loro ella è gelofa. 

Buon prò faccia a sì bella Compagnia, 

Diffi , tua Moglie gii, s’ io 1* indovinò. 
Diventata farà Madonna Lia . > 

In 
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In capo a nove Mefi un Ebreino 
Ti vedrai, fe la rofa ha da fiorire ». 

Nafcer della Tribù di Begnamino: 

L’ odor del Porco ei non potrà fentire. 

Il Sabbato vorrà guardar la fetta, 

E il- denaro in ufure convertire. 

Indi tu ancora della razza infetta 
D’ Ifraele farai, che quel chiaffeo 
Gli fplendor di Mosè porratti in tetta.. 

Così da te n 1 andrà lungi Imeneo, 

E fblo dormirai, fuppleudo intanto 
Al Marito Pafqual lo fcaltro Ebreo . 

Quello è il piacer della tua Moglie; oh quanto 
Gode ella notte, e dì prender ripofo 
Del circoncifo fuo Bertone accanto! - 

Forfè è quel Rio piu dolce, e faporofo». 

Che da Vena Idumea ftiilar fi fente, 

E un- flutto pellegrino è più guftofo.- 

Ma fe accarezzi tu come innocente, 

S uafi un nuovo figliuol di Santa Chi efa , ' 
n,che è- ribelle al Cielo-, e-, mifcredente-y 
Afpetta pur la meritata offefa 

D’ obbrobri , che a ragion t ? offre- il Dettino 
Da tutta Roma a- fvergognarti intcfa.. 
Perchè le- Donne illuftri di Quirino 
Vanno a vedere in Ghetto le Cafelle* 

E le Scole a fpazzar con lo ftrafcìno b 
Come non han vergogna , e quefle , e quelle* 
Quafi il Pan folft di Propofizione , 

Coi puri labbri morder 1’ Animelle ?» - 
E allora che lì fà circoncifione, 

AI vietato coltei le luci immote 
Sempre tenere in tutta la funzione 
Infieme. coPRabin 1’ Ebraiche note 
Gir mormorando in torbida armonìa , 

E de’ riti imparar le forme ignote? 
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Quelle per *ttp ancor di cortesìa, 

Se una Vergine Ebrea fi fpofa al fine. 

Al Talamo le fanno Compagnia ; 

E con le proprie mani a lei vicine 
Il velo nuzzial non anno a sdegno 
D’ appuntar con le fpille al rollo crine , 

E forfè ancora, (oh miniftero indegno! ) 

Ne i fporcbi Candelier raettoa la. cera 
Cip ebbe fui fagro Altare aureo foflegno. 

Io fe avefii una Moglie che ogn’ fera 
Co’ i dolci fcherzi mi guadato il letto, 
Ancorché brutta come una Megera, 

Non foffrirei d’ aver dentro al mio tetto 
Il commercio d* un (ozio Ebreo villano, 

Nè per Cafa vorrei brache di Ghetto, 

Nell’ Arco trionfai con dotta mano 
Scolpifti già del Popol d’ Ifraelle 
Le mortali feonfitte, o Roma, in vano. 

Se riatto giorno eoa ardir ribelle. 

Entra altiera la perfida Nazione 
De’ tuoi Palagi a violar le Calle j 
E le feuri di Tito ha in derilione 
Come fe fiato In piè P Ara fagrata. 

Ed il gran Tempio ancor di Salomone • 

Sol quella in Cali entrar gente mal nàta 
Si ladri, acciò c on Zolfo, e calce peli* 

Saldi rotto bicchier, conca fpaccataj 
O con putrido fil la rofa veda 
Venga fulP ora a ricucir di Nona, 

Che portan Tucca, e Umbricio il dì di Fella 9 
O a barattare i piatti di Savona 
Con le fcarpe , e ’l Mante! , che Filodema 
Nella Calla poetica imprigiona. 

Se non hai tal bifogno, il capo feemo 
Rompi , e balfalo pur giù per le fcale , 

Sicché provi infelice il calo eftrcmo , 

Egli 
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EgH è ladro,, od 1 amori empio fcRfale, 
Perchè ciò , come dir da tutti intefi-. 

Di razza sì nefanda è il minor male». 

Ma quello è- un tizio, a cui. fon pochi intefi 
E merta forfè a lor che lì perdone ,. 

Se. della -ftolca Roma il gufto peli *. 

Mira con quanto Audio ,• e applicazione. 

Piena d’ ardor lafcivo il rio penfiero, 

Ella fente cantare un vii Gailronei 

A cui bravo Norcin con taglio- fiero. 

Allungò de’ Ragazzi i privilegi, 

E rifparmiò la fpefa del Barbiero . 

Oh forfennati che noi fiamo ! In pregi 
i danni converriam della Natura, 

E crediam 1’ ignominie onori, e. fregi* 

E de i coglion perduti la fventura. 

Compenu con i Mufici bisbigli 
Dell’ orecchie il prurito oltre mifura. 

Deh caftrate pur tutti i veltri figli 

O Padri, e Madri,, fe- giudizio avete» 

E non. curate ornai tanti; puntigli . 

Con franca man fu, lo fpuntar radete.- 
Furtivamence le virili infegne . 

Ed vfe configli miei faggi apprendete. 

Così per t.oi ciafcun fia che s’ impegne ,. 

E da una barba avrete fenza pelo 
Ricchezze, onori, e nominanze degne 

Poiché un bel trillo a. voi , com’ io difvelo. 
Dell’* Ambrofia è più, dolce- di gran tratto 
Che a Giove porge Ganimede in Cielo». 

Benedettala Mamma , che l’ ha fatto,, 
Efclaana Ne via , e Ralage, beato. 

Quel fen, da cui 1’ umor vitale ha. tratto». 

E in dir cosi dal. labbro affafci nato,. 

Dal fuoco, di libidine combufto , 

Si fcaglian .baci al fordida Cafttato, . - 

Q * U 
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Il Marito ciò vede , e fuor del giuflo 
In vece di biafmar 1* ingorde voglie 
Applaude al cor gentil , loda il buon girilo , 
Ma le calze a toccar della tua Moglie 
Chinati, o fciocco, e fentile bagnate 
D’ orina, o d’ altro, che da i Ren fi fcìoglic. 
Le Donne, credi a me, troppo sfrenate 
Sono in udir, d’ ogni modeftia ignudo, 

I fofpiri, le fughe, e le frappate. 

Ciò non è genio , o amore alla Virtudé , 

Ma la più fina, e perfida luffuria , 

Che petto effeminato in fe racchiude. 

E pure un di coftoro fenza ingiuria 
Penetra ardito, e ftanze , e gabinetti, 

E fe tofto non gli aprono s’infuria. 

Con la polve di Cipro, e co i riccettè 
Nutre la Chioma, e Tempre Ila vicino 
Alla Signora, che gli da i Confetti; 

E fe talor fi gioca al favolino, 

Egli con la fua Zampa d* animale 
Preme il morbido piede, e tenerino; 
Ancorché fia prefente a un’ atto tale 
Qualchè Grande , che refla naufeato 
u' avere un vii Caftron per fuo Rivale, 

O di quello, che Ulpidio ha fopportato 
Sempre con oechj chiufi , ed alla muta 
E tuttavia lo foffre invendicato; 

Ebbe avvifo di lui la Moglie alluta. 

Guari non è, che il fuo canoro Amante 
Egro in letto giacea con febbre acuta : 

E che non puote Amor ! Corfe anelante 
Difcinto il feno, e fcarmigliata il Crine 
Senza decoro, come una Baccante. 

Quafi che fiamma oftile alte ruine 

Minacciaffe in brev* ora al Campidoglio , 

E d’ efpugnar le Mura Cittadine; 

O dc- 
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O devaftalfe con nemico orgoglio 
La bella Patria il Vandalo malnato, 

O doveile cader di Roma il Soglio; 

Come? le al Padre, o al caro Spofo amato 
Sovra del collo allor pcndefTe eletto 
La Morte a fulminar ferro fpietato: 

Dolce cor mio, dicea , giunta al fuo Letto, 
Ma reflò muto il labbro, interezzito 
Con le nude mammelle il bianco petto. 

All’ egre membra intanto lo fmarrito 
Spirto richiama, e pofeia il fuo braccìno 
Tocca a fentir fe il polfo è indebolito. 

Il Vafo delle fcccie a capo chino 

Oflerva attenta, or vuol che un brodo beva, 

0 prenda di Savoja un bifeottino. 

Or che forbifea come già fole va, 

Un roffo d’ Uovo, o mangi un Pero cotto. 
Or che di latte un fervizial riceva. 

Apre in tanto colui con un gran fiotto 

1 fozzi labbri , ed il boccone offerto 
Prende, come fe foflTe un Pafferotto. 

D* uno ftomaco buono ella è per certo 
Provifta , Ulpidio mio, la tua Conforte » 

E non fo come tanto abbia fofferto; 

Perchè chi fopportar collante , e forte 
Giammai potria la puzza federata 
Delle membra di lui peggio, che Morte? 
Benché in faccoccia avelie ancor celata 
Di Droghe una Bottega, o vi tenelfe 
Qualchè Mummia d’ Egitto imbalfaraata? 

E pur molti vi fon, chi lo credelfe? 

'Che per quelli animati cacatori 
Hanno le Cafe in precipizio tirelle; 

E lafciando da parte, e Filli, e Clori, 

A caro prezzo compra ogni pitocco 
Lo fprone indegno a sì nefandi amori. 

G ? Per- 
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Pc rchè pare oggi dì cofa da fcìoccO 
Seguir la pudicizia , e la Vìrtude » 

Non fi trota a fpacciar per un Baiocco, 
lo non ho voglie in fen tant’ afpre, e crude» 
Che dal Mondo bandir voglia i diletti , 

Nè un lecito piacere il Genio efclude» 
Godete pur, che fiate benedetti. 

Le comredlè, nè vada in abbandono 
11 Teatro , P Orcheftra , ed i Palchetti j 
Mi contento di ciò ; che quelle fono 
Di Roma antica le memorie al fine » 

. E al Popolo fvogliato io lo perdono » 

Ma non pollo foffrir, che ogn’ un s’ inchine , 
Divoto a ofiequiare uh vii C'aftrone , 

Che palla di modeftia il bel confine* 

• Quanto mal fa da Muzio, e da Nerone 

Chi fenza pel nè pure ha d’ Uomo il faggio, 
E la parte faria meglio d’ Adone* 

Non dell’ acciaro il Fulminante raggio, 

Non le penne, 1’ Usbergo, ed il Cimiero 
Rapprefentar potranno il Personaggio, 

Se colui non avendo il culo intiero, 

Ne} palleggiar coh moti fregolati 
Manda in bordello e Maefiade, e Impero* 
E che fan tanti cimbali feordati , 

Delle lire latine oltraggio, ed onta, 

E de 1 Plettri de’ Secoli partati? 

Ma forfè mi dirai, che Tempre è pronta 
Di Minuett’ un’ Aria, o una Corrente 
Pec ricrear la Nobiltà più conta. 

Fuor dell’ animo noftro, e deHa mente, 

Credilo a me , che me n’ av veggio addio , 
Non v’ è ftabil piacere, e permanente* • 
Allor che tu farai da’ vizj opprelTA» 

Vigorofo dal fuol t* ergi , e procura 
Con la Virtù di follevar te fteffo. 

Se 
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Se ciò farai ti feitibrerà fvetttura 
L’ udir quei fuoni, e Aon parran più belle 
Le pattate delizie alla natura . 

D’ un rio, che corre in quelle piaggio , e quelle 
Udrai più volentieri il mormorio 
E ne* campi belar le pecorelle » 

Ma dove incauto mi portafte , o Clio? 

Perdona fe mifchiò, Santo Pallore, 

11 ridicolo al ferio il canto mio . 

Qui non m* accefe il gloriofo ardore 

Per te , benché ì‘ miei fogli , e non invano 
Segni del nome tuo 1* almo fplendore • 

Già corona più bella al Crin fovrano 
Tette la Mufa, e del tuo metto il grido 
Volar farò dall* Indo al Maurizianoi 
E d’ Ippocrene fui fiorito lido 
Meco ogni Cigno ti dirà Beato, 

Magnanimo, Innocente, e Giulio, e Fido* 
Anzi godran quei carmi il bel primato , 

Del biondo Apollo fra lo lluol feguace. 

Nel Secolo venturo, e nel pattato» 

Così Rullo, e il GfecaBro contumace* 

E Labeort con gli altri Farifei , 

Lafcin le Mufe mie vivere in pace. 

Nè fi fpartin frà loro i Verfi miei* 
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F llodemo, Bion, eh’ io non fapreì 

Qual ti chiamar, fc muti nome ogn' ora» 
Opico, Giano, o quel, che Diavol fei; 
Più non temer 1-a sferza mia fonora , 

E Precetto* del Cunno Virginale , 

Le Greche merci tue fpaccia in buon* orai 
Per guadagnar la Quota Menfuale 
Ben dovuta al recondito Alfabeto, 

Che ipfegni con polfetTo Magitiraie ; 

Forfè un Prefciutto avrai rancido, e vieto. 
Dieci fiafehi di Viti di forbe , o Pefco, 

E un Caprettin d’ un Anno da Corneto ; 
Quello può fol col dente fuo cagnefco 
Un vii togato, /che li muor di fame 
Dalle mani ftrappar d’ un Romaoefco. 

Lecito ti farà col labbro infame. 

In avvenir calata la Vifiera, 

Mormorando faziar le ingorde brame; \ 
Impune ancor potrai con buona cera , 

Per mantener la confueta ufanza. 

Gabbare i Santi , e coglionar la fiera ; 

E permetto ti fia nell* Adunanza 

Di Dame, e Cavalier , garrulo, audace, 
Predicare il digiuno a piena panza. 

Ch’ io già del mio furor fpenta ho la face, 

E (lanche di fchernirti a tutte 1* ore. 

Già le rifate mie ti fer la pace. 

Strano di genio io fon, vario d* umore, 

E lanciando ogni cura, in' fi il giocondo 
Vuol la mia Mufa favellar d’ Amore ^ 

Ch 
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Che da Critico aultcro , ed iracondo 
Io far dovrò , e a nollri dì fi vede , 

Che di Porzie , è Lucrezie è pieno il Mondo. 

Il bel candor,!’ integrità, la Fede, 

O Abitator della Città di Marte, 

Ne’ voftri liminari ha fiiTo il piede’, 

E dell’ atro livor , che a parte a parte 
Spello mordendo altrui tocca fui vivo. 

Vana farà per lacerarvi ogn’ arte . 

Al fozzo ardor d’ impure fiamme è fchivo 
, U n grande , e Nobil core , e preme folo 
Vili piume 1’ Adultero lafcivo. 

Ma Nemifilla allo sbarbato ftuolo 
Ha genio in tanto, e fuor d’ ogni mifura , 
Ama perduta con tormento, e duolo; 

Quei, che ad onta del tempo hanno a ventura 
La gioventù molt’ Anni, e che non vuole 
Uomini il lullo, e donne la natura; 

Quei più delle Sorelle, e ,le Figliuole, 

Più di mille Mariti , e forfè ancora 
Più dell’ Anima iltefia apprezzar fuole. 

Ma' che gloria, che vanto acquilìa allora ) 
Spofa gentil, che fa ballare i diti 
E come Cantatrice allor s’ onora ? 

Godete pure , o femplici Mariti , 

Ghe d’ un Altro sì bel gl’ influlli adoro. 

Ed unite ancor quello a i pregi aviti • 

Sfidan già i Canti del Celelìe Coro 

Le volìre Mogli, e con leggiadra mano 
Sferzan le corde all’ Ebano fonoro. 

Temea ne’ tempi andati, e non invano, , 

Mufica Donna il rigido Pretore, 

E 1* afpre verghe del Littor Romano . / 

Quindi era lungi ogni venal fragore 
Dal tetto angulto, e fotto voce appena 
S’ udivan mormorar note canore. 
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Ora impara i concenti di Sirena 
Dal Maeftro la Figlia di Torquato» 

E canta da per tutto a bocca piena. 

Così chi infegna a far più d’ un peccato 
Con quel, che uccide i cor, placido incanto 
In vece di punirli è ben pagato. 

Ed ella giunta alle fue nozze intanto 
Paleggiando la man 1’ eburneo tallo 
Mette a conto di dote il fuono e ’l canto». 

, Si) benedetta pur, grida con fallo 

La Madre , e *1 Genitor, che tende 1* Amo , 
A gli Amici, e la loda a tutto palio. 

Quafi fu frigio Un con bel ricamo 

Trapunto avefle in varia foggia, e bell* 

Con ago feritore Augello, e ramo. 

In tanto poi la mifera Donzella 

Da tiepidetto umor bagnar lì fente , 

Che pafià la Camicia, e la Gonnella. 

E lenza eh’ altri il vegga , ella fovente , 

Patifce oimè dal mufical prurito 
Con lecreto fallir llupro innocente. 

Così con nuovo modo » e più fpedito 
Fa fpellò la libidine del canto 
Ciò che doveva quella del Marito. 

La giovanile etade ha in fe cotanto 
D’ accefo ardor , che balla a porla in furia» 

E porta per brugrar la paglia accanto < 

Onde è che a mio parer le fate ingiuria. 

Qual* or dall’ Arte al vòllro fangue accento 
Mendicate il fomento alla lultìiria. 

Credete a me , che pur fon un melenfo » 

Nulla più di quell’ Arie velenofe 
Rifcalda i Reni, e fa fvegliare ilfenfo. 

Chi le fpente infiammar voglie amorofe 
Non fenciraflV nell’ udir sì fpeffo, 

Mio Ben» mia Vita, con mili* altre cole ? 

Crede 
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Crede ogn’ un , che ciò fia detto a fé fteflò 
Le brame ad allettar, che facilmente 
Si crede a chi m* adula anch* in me (ledo. 
Ciafcuao in fatti ricrear fi fente 

S’ avvien , che bello, e ricco a lui fi dica» 
E che mai non mutò pelo, nè dente» 

Se con rafie 1* etade ancor più antica 
Di Barro, e avertè men denari ancora 
D’ Ofiò, e fufiè più brutto di Nasica. 

Vorrei più tofló , che dal Cello fuora 
Mandali! Albina una Correggia eletta, 

E che a far rutti andarti dietro un ora. 
Che udir la voce tua, benché perfetta, 
Cantare un aria, or tutta gioja, or meda, 

E fentirti fonar la Girometca, 

Perché il fragor del ventre non molefia 
Altri che il nafo , e quel cattivo odore 
Nè men giunge ad offendere la tetta. 

Ma fe tu canti, di mortai pallore 
Si tingono le gote , e feora aita 
kerta T alma trafitta, e quali muore. 

Chi vuol ferbaffi lungo tempo in vita 
Nè azzardarli a morir d* un fvenimento , 
Fugga pur di quà lungi alla fpedita . 

Qui fi muor lènza febre, e in un momento, 
AI canto di Sirena, e fuon di Cetra, 

All’ Inferno fi và per complimento. 

Ma sì dolce languir da molti impetra 
- Fervide brame, ed in udir cantare 
La bella Diva , più d’ un cor s’ impetra . 

Io più ne temo allor, che maneggiare 
Le veggo il Buflolotto maledetto 
Quando alla Riffa mi convien giocare . 

E che per me qual’ ora ì Dadi getto. 

Vedo quell’ Affo perfido, e nefando 
Tutto votarmi il borfellin di netto... 

, Oppure 
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Oppure allor che vanno ragionando 
Di mode non più ville, e da Parigi 
Afpettan la Pupazza fofpirando: 

Ad etti fanno ogn* or fudditi , e ligi 
I lor voleri, e prendono da quella 
Per ornarli la norma, ed i velligj. 

Non v’ è alcuna sì ardita, che la tetta 
Di quella all’ ufo accomodar non voglia, 

E fregiarfi anch’ il Crine, il Sen , la Gretta. 

Quella con 1* aureo Cinto in fu la fpoglia , 
Segna i Confini al Butto, ed alla Gonna, 
Ed il ferico Manto in gruppi avvoglia . 

Quella, benché talor lia Madre, e Nonna 
Vuol divifa ponsò, gialla, e turchina. 

Come fe futte putta , e non madonna . 

Che fe di rotto vette Proculi na , 

E contro 1* ufo altrui s* orna, e s’ addobba, 
La burlan dalla fera alla mattini ; 

Ch’ è un Anticaglia della Guardarobba 
v Spacciano, e dicefi al Marito a un tratto 
Quali faceflì al fin la buona Robfia . 

Ma v* è di più; sì grande il lutto è fatto, 

Che d’ ogni onore oggi una Donna è priva , 
Se in Cafa fua non ha Io Scarabatto. 

Tutte di Cedro, o Radica d’ oliva 
Vogliono 1’ Arca di Crittalli ornata. 

Delle Camere loro in profpettiva. 

Si lavorano adetto alla giornata 

Di quelle bagattelle in guife tante, 

Ch’ in Roma ogni Bottega è affaccendata . 

Ivi miro al fuo piè le fpume infrante,- 
Stendere un Fauno le dorate braccia , 

E gli Omeri curvar nervuto Atlante,- 

Qui gemino Triton , che infieme allaccia 
Con vago amplettò le ritorte code. 

Là una Sirena , che dal Mar s’ affaccia • 

Ma 
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Ma poiché 1’ occhio tuo cotanto gode 

Entro dell’ aureo Scrigno il guardo getta, 
E cofe vi vedrai, che mertan lode. 

Ecco un Vafello di fin’ ambra eletta , 

Di puro argento una celefte Sfera, 

E in piccol gufcio una Battaglia ttretta. 

I vafi ancor di nobil Creta Ibera 
Che Donna Ifpana fuol mangiar tal’ ottaj„ 
Perchè difcopra Amor pallida Cera. 

Qui vedrai le figure del Callotta 
JVIuoverti a rifo co’ lor getti , e poi 
E Gobbi, e Nani, e Caramogi in frotta. 

Le Carrozze vi fono a quattro , e doi 
Che ingannano la vifta alle perfone , 

E cogli Aratri ancor piccoli Buoi. 

Di bianco marmo là vedrai Chirone , 

Che educa Achille, e quivi addormentato 
In grembo di Ciprigna il vago Adone . 

Perchè picciolo è sì , tutto e prezzato'. 

Qui fpicca dell’ Artefice il talento , 

E il gran valor alla fatiga è dato. 

Ma quanto cotta mai di puro argento 
Lama fiottile , ed una piaftra d’ oro 
Formata in volti, ed in minuto armento! 

Odo, che nulla mi rifpondi . Io moro 
Se non mi dici, come può riufcire 
Il cavar fenza fpefa un tal Teforo. 

Sol che una notte ftia fenza dormire 
Quincilla, e a dar di nafo alla feggett» 

L orbo Efculapio fuo faccia venire ; 

La turba degli Amanti ecco s’ affretta 
I Regali a portar con diligenza 
Che han più virtù di quallifia Ricetta. 

Si dona in legno di benevolenza 
Steccadenti , Cortei, Guanti, e Corone, 

. Olio, Biacca, Manteca, e Quintettcnza . 

Se 
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Se fopragiunge poi nuova accelfione , 

Si mandan le maniglie , ove tre itnpronti 
Veggo d’ Antinoo, e fette di Nerone» 
Così la man , che sì bei pregi , e conti . 

In fe ritiene , ognor vantali altera 
Tanti Cefari avere al cenno pronti. 

Dona ciafcun fecondo la fua sfera» 

I Vafi della Cina il Ricco dona, 

E il povero, che ha fcarfa la miniera 
Le chicchere di Ripa, e di Savona» 

II Legifta le borfe , e lo Studente 
Una lucerna antica alla Matrona. 

Così procura ogn’ un comunemente 
Con i doni vie più che con parole 
L’ Amica rallegrar convalefcente. 

Crefce intanto la Cada, e non fon fole, 

Con Regali che ufurpafi il desìo 
D’ una febbre, che vien quando fi vuole» 
Ma non v* è miglior modo al parer mio 
Per empiere lo Scrigno in fanta pace. 

Che d* un Volto leggiadro il bel natio* 
Che fe Lalage poi del tempo edace 
Prova il rigor, nè più le vola intorno 
Il fàretraro Arcier colla fua face , 

Benché la febre acuta abbia ogni giorno 
E fia quafi vicina al cataletto, 

Non capitan Regali in quel contorno^ 

Non fi vede di bollò un Cavalletto 
O d’ un Piftacchrio il mifero guadagno, 

O quattro vafi almen di Saponetto.. 

E quindi i forci poi fenza fparagno 
Rodono i Scrigni polverofi , e tende 
Ivi alle mofche le fue reti il Ragno» 

Godi pur dunque a barba di chi fpende 
Tu, che dal Ciel foxtifti la ventura 
Di Moglie aver, che col fuo volto accende « 

Cha 
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Tira d’ efca sì dolce alla paftura 
L’ incauti pefei, ed i più graffi ancora 
Fin che in efTa il bel fior degli anni dura. 
Non afpettare , o fciocco , all* ulcim* ora j 
Che tutte di donar palfan le voglie 
Torto, che manca il volto, e fi fcolora. 

Sol quattro meli più eh’ abbia tua Moglie, - 
Di tanti amici nè pur un vedrai 
Che più venga a picchiar alle tue fogli© , 
Dimmi, infelice, allora e che farai ? 

Da Carrozza a comprar da gire in volta, 

Il più graffo Poder vender dovrai, 

E per Scuffia, e Manto più d’ una volta. 

Se vuoi , che poffa in ogni luogo andare 
Non ballerà d’ un anno la Raccolta, 

Se a Torfanguigna alcun vorrà paffare 
Ed in Bottega entrar di quel Francefe 
Ove le merci fon più nuove, e rare 4 
Sol ne 5 Libri vedrai di ciafeun mefe 
Col nome della Moglie, ed io non mento, 
Segnati i fogli, e le partite aocefe. 

Dal primo di Gennar feudi dugento 
Deve pagar Fauftina, ed altretanti 
D’ Agofto, e ciò per Drappi, e Finimento* 
Così tutti i Giornali de’ Mercanti 
Empie la, Donna fola, ed il Garzone 
Speffo a dito la mortra a tanti , e^ tanti j 
Finche le manda poi la citazione. 

Che fcritta così mal mette la villa 
Del povero Marito in confufione , 

Torto di Cafa ehiamafi il Legifta, 

Che introduca il Giudìzio, e veda intanto 
Se la Cautela d’ Angelo gli affilia , 

Ma fenza più cercar tanto, nè quanto' 

Li Arazzi, i Quadri, e i vafi anche d’ Argento 
Con la Credenza vendonfi all’ incanto, . _ 

1- Che 
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Che vergogna, che rabbia', allor, eh’ io fento- 
Dir, crefco dieci feudi all’ Oblatore, 

Non balla, dice 1* altro, aggiungo cento i 

E fui tappeto la Candela muore: 

Guardati pur da forte così fiera 
Dell’ Albero Trojan germe migliore. 

E fe non vuoi , eh’ il Patrimonio pera 
Cerca per quanto a te cara è la vita 
I momenti fcampar di quella Cera . 

Non vedi, com’ ogn’ or Femina ardita 
Tutto feco in trionfo il Lutto porta 
E già dà fondo alla Ricchezza Avita? 

Mira come fui capo ella trafporta 
L’ erario intier, ch’il vento invido fcuote». 

E colle vele fue naufragio apporta? 

Se tutto 1* Eritreo non le percuote 

Le belle orecchie, par, che l’abbia a sdegno. 
E le pende dal fen tutta la dote . 

Avrebbe di forbir anche il difegqo 
L’ Egizzia perla, fe le fia permetto. 

Ed ebra a un rutto vomitare un Regno. 

La fete feminìl giunta è all’ eccetto, 

E il noftro Mondo s’ affatica invano 
Le brame a fatollar del molle Setto. 

Già dall’ Indico Lido , e ’l Mauritano 
Giungon Ventagli in fin di carta ftraccia » 
Che fi pagano un occhio, ed una mano. 

E fol perchè a fatica un li procaccia , 

E fi vendon sì cari , immantinente 
Gran quantità per tutto fe ne fpaccia . 

Se avvien poi lor, eh’ un drappo fi prefent® 
Che da ipola Romana fù teffuto, 

Dicon , eh’ è dozzinale, e non vai niente. 

Anzi che 1* oro iftefiò è vii tenuto 
Se di Francia il Broccato preziofo , 

O d* Inghilterra ancor non è venuto. 

Or 
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Or va il Mondo così. Spazza faftofo 
Strafcico oltramontano il pavimento 
Che di cotanto onor va gloriofo . 

Quindi feguìta poi da più di cento 
Polli amator* fovra il coturno alzata 
Crefce picciola Donna in un momento . 

Con naltri , e vel, di mitra incoronata 
Cerca le moli alzar fui capo altero. 

Onde 1’ altrui beltà redi atterrata. 

Ma fe Donna fimìl tolto il cimiero 
Taler nel Letto Nuzial fi pofa , 

Non è dell’ Uomo il godimento intiero à 
Perchè al Marito allor la bella Spofa 
Appena la metà ftringer fi laffa. 

Se una gran parte fe ne ferba afcofa 
Nel Canterano, e 1* altra nella Cafl'a» 

Una parte ne ftà dalle Scuffiare , 

Che diletta la villa di chi palla ; 

.0 in Caneftri , che ogn’ un la pud toccarci 
E dorme il volto fuo nell’ Alberello 
Colle tante mefture a lei sì- care. 

Deh bacia il vifo sì leggiadro, e bello 
Della Moglie diletta, o mio Torquato,, 

Ma la moglie è lontana in fu ’l Vafcello . 
Sbarcar tu la vedrai , quando approdato. 

Sara il Batavo legno a’ noftri lidi , 

E dalle allor un caro ampleflo- amato; 

Quel Legno , ohimè , che tante volte io vidi; 
Carco, o Donna crude!, de’ falli tuoi, 

Ma più delle mie fiamme onde m.’ uccidi» 
jMa fe veder la tua Contorte vuoi 
Devi afpettare ancor 1’ Imbiancatoti 
^Che la venga a lifcìar co’ ferri fuoi ; 

L’ Ancella, che il fegreto non ignora, - 

Lo fpecchio configlier di Donna Amante , 

£ per ultima poi la P-elatora. 

• 4 ' H Se 
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Se di ciò nulla manca * il bel fembiante 
Forfè ravviferai della tua Moglie , 

Benché ogn’ or varia tante volte» e tante. 

E fe la Fella vien » mutando voglie 
A mutar nuova faccia ella non pena, 

E cangiando il penfier , cangia le fpoglie. 

Col volto illeflb , con cui fiede a cena , 
Unqua non dorme, e in foggie pellegrine. 
Quali ogni giorno fa mutar la fcena . 

Cosi con tante lue figure al fine 

Solo una moglie in croce ornai fi por,® 
Come foflfe uno lluol di Concubine . 

Per Dio lo fteflò Eraclito , e Catone 
Ritener non potrebbon' le rifate. 

In veder tante nobili Matrone 

Cai minio, e colla Creta invetriate*, 

Sicché Roma è di llucco per ufanza , 

E fin le Donne fono intonacate . 

Prima del grand’ Apelle a una fembianza 
Sol la lingua mancavai or la Pittura 
Parla, e fi muove, e le vetufte avanza. 

Anzi di Morte ancor fenza cenfura 
Ella fi beffa , e ride , e fe il deliino 
Vuol che foccomba all" ultima fventura , 

In abito pompofo, e pellegrino, 

Con rubiconde gote entra 1’ Avello, 

Come fe andalfe a nozze, ed al feftino. 

Spofe infelici , a cui per zel favello. 

Sì vano ajuto il mendicar dall’ Arte 
E' ingiuria troppo grande al voftro bello. 

Perciò fon neri i Denti , ed ogni parte 
Spira vecchiezza, il fiato è puzzolente j>- 
E con più fretta gioventù fi parte. 

Pria di veder mal concia , e negligente 
Una Donna, che forga allor di Ietta, 

Più tolto in Frà Ruffino impertinente t 

Vor-: 
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Vorrei fcontrarmi , o in un Rabin di Ghetta , 
O con Burro a parlar della fua cacca , 

O in quel gran nafo per cuftode eletto ; 
Vedrefti un vifo, che non vale un Acca, 
Guancie pendenti in giù, pelle canina. 

Certe zinne , che pajono di Vacca -, 

Un color , eh' alla marcia s’ avvicina 
Anche più infetta, e Amile alla cera. 

Che non purgò 1’ Adriaca Marina . 

Che dirò della fronte menzognera 

Qiiando con chioma adultera , e fittizia 
Io la veggo adornar mattina , e fera ? 

Crin venuto di Fiandra ,, o di Galizia , 

Ch’ ebbe in capo una Donna del peccata, 

O la moglie, del Malìro di Giuftizia .. 

Quello dunque à quel crin privilegiato. 

Che chiamano i Poeti oro natio, 

E tal volta del Sol raggio filato ? 

Quelli i lacci del mifero cor mio . 

Di Febo li fplendori Orientali, 

Le catene ,, che legano il desìo ? 

Sete tutti una. Gabbia d’ Animali, 

Senza tanto, impegnarvi un’ altra volta 

0 Poeti, mettetevi gli occhiali. 

Oh noftra umanità femplice , e flolta ! 

Amiam cofa sì. vile , che dovrìa 
In putrida fentina elfer fepolta.. 

Pur tollerar fors’ anco fi potrìa 

Una Donna, che vuoL della natura 

1 difetti emendar con leggiadrìa 
Ma dico il vero , che. mi fan paura 

Le tante mofche , pulci , e fcarabei , 

Che di baciarvi il vifo fian la ventura ,, 
Sulle guancie, e fui labbro io non faprei 
, Che fan quelli Animali, e come vuole,- 
Una Donna piacer con tanti nei*. 

Hi Dite, 
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Dite , da quanto in quà fporcar fi fuole 
Un gentil volto per parer più bello. 

Forfè ha bifogno delle macchie il Sole ? 

Dell’ affronto alla Morte lo me n’ appello, 

E veggo tali moftri andar d’ intorno 
A i cadaveri fol dentro 1’ avello . 

E voi , che aprite ancor d’ un sì bel giorno 
Gli occhj alla cara luce > non vorrete 
Fugar quell’ ombre dal bel vifo adorno ? 
Orrido genio, o Belle Dame, avete, 

E non paghe di ciò le tempia , e ’l crino 
Di ferpenti , e fcorpionì ornar volete, 

Legan le Treccie code viperine , 

Ed un 'Drago fcolpito in adamante 
Del bel collo , e del fen guarda il confine * 
Un Idra nel zaffiro lampeggiante 
Fingete , ed in fìneraldo effigiate 
Sul capo altier lueerta tremolante. 

Eh via di Nardo fol la tefta ornate , v 
E rofa mattutina il crjn v’ infiori , 

Se di vera beltà 1’ onor bramate. t 

Ma chi pon sà , che 1* alito de’ fiori 
Lo ftomaco gentil fuol’ aborrire , 

Nè il voffro nafo può patir gli odori ? 
Quintilia un dì con Cinzia ebbe a morire 
Che ad una Proceffion 1* aura odorofà 
D’ incenfo , e mirra non potea foffrire. 

E quindi è poi , che a Donna , che fia Spola 
Il conforzlo de’ Numi ancora nuoce, 

E fè mai viene al Tempio entra ritrofa « 

In fol mirare il fumo alza la voce , 

E fe vede il Turribol da lontano. 

Scn fugge come il Diavol dalla Croce-, 

Se avvien che feda mai per cafo Arano 
Vicino ad una Donna maritata 
U« Cavalier , che d’ ambra ha guanti in mano : 

Grida 
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Grida tolto , che pare fpiritata 

Và fuori, o temerario, io manco, io moro» 
E fento, che la madre è già sdegnata ; 

Ecco mi manca il fiato , e mi fcoloro , 
Bagnatemi le nari coll* Aceto, 

E la ruta portate per rilìoro. 

Così fenz’ indugiar fallì il Decreto , 

Che fi bruci una gran riftna di carta 
Onde fugga quell’ alito indifcreto . 

E la Donzella tanti fogli fquarta , 

In fin che poi del contumace odore 
Anche il leggier fofpetto al fin ne parta. 

Oh fe avete cervcl , voì f che d’ Amore 
Seguaci fete , in vece d’ Ambra , e mufco 
Sterco di Can portate a tutte 1 ' ore , 

Per nafo tal' sì delicato , e brufco 

Le correggìe di Burro in quinteffenza , 

E i due rottorj putridi dì Fufco. 

Quell’ è quel , che a lei piace , e Con pazienza 
E' forza di fentir, che biafma ardita 
Di Pompeo la florida credenza. 

Ma farebbe una Cola non più udita ' 

Se una femmina poi dicelfe il vero 
Sol’ una volta in tempo di fua vita ; 

Quella fe mai s‘ appretta a quel fenderò » 

Ove in Fiume fi fuoDda un Carrettone 
L’ eferemento gettar più fózzo » e nero» 

O s’ incontri a pattar per un cahtone 
Iti cui dipinti fon Culla muraglia 
I fegni della noflra Redenzione, 

Che non badano a far , che la canaglia 
Le vefligia adorate della vita 
Con rio fetente ad imbrattar non ‘vaglia; 

Volge altrove lo fguardo , e Infaftidita 
Cavando dalla talea il fazzoletto , 

Si ftringe le narici colle dita* 

H ì lEIft 
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Ella non ha a fuo luogo )’ intelletto 
E feco pugna , e in uha ftelTa cofa 
Motlraj vario piacer, contrario affetto. 

E quel , eh’ è più, non fol Giovane Spola 
Di leggerezza dà fegni cotanti , 

Ma una vecchia perfin grinta , e bavofa , 

Vna vecchia, che già co’ piè tremanti 

Picchia al fepolcro, e eh’ avrà villo almeno 
Di qui a poco volar tre Anni Santi. 

Quella , fé ben di rughe il volto ha pieno, 
E dal Crin moltra i fecoli pendenti 
Vuol far per forza intumidire il fedo. 

Tutti fi pone in capo i finimenti 
Delle più giovinette , e fra le belle 
Porta Scuffia, Manto, Vezzo , e Pendenti. 

E a palleggiare andando con 1’ Ancelle 
Sull’ Efquilino , o ’1 Viminale , affetta 
Quel male , che patifeon le Zittelle . 

Or dice , eh' è oppilata , e che sì ftretta 
Andar non può col buffo , e che fra poca 
Il caro mele delle purghe afpetta . 

Se un frutto acerbo vede in qualche luogo 
Tolto fi mette a fofpirar vogliofa , 

E toccar non fi vuol molto , nè poco . 

Saziate pur la fame fua rabbìofa 
Acciò il Bambin non porti con intrico 
I fegni della Madre si gelofa ; ~ 

Che fopra il nafo non gli fpunti un fico, 
O tutta la vendemmia d' un Effate , 

O un nefpolo nel mezzo all’ Ombellico • 

Quanto , Signore mie, quanto mangiate! 

Che Dio vi benedica , in pochi detti 
A me par che la lupa in corpo abbiate. 

Ciafcuna Ì Ciambellai fi tiene affetti , 

E con labbro gentil per ogni llrada 
Morde i bianchi mangiari , e i Pafticeetti « 

Altre 
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Altre vi fono ancor, cui fpeflfo aggrada 
Su i Palchetti imbandir rare vivande 
Quando al Teatro all* Opera fi rada. 

Così un brindili awien , che allor fi mande 
Con tutto il cuore al Mufico più bello, 

E il Bicchier poi fui popolo fi fpande . 

Sedute a menfa, del Roman Macello 
Schivan le carni , e le Murene ancora, 

E fin del Fafi il celebrato augello . 

E la fame vorrebbono a tutt* ora 

D’ Umbricio , che le fcorze di fagiolo. 

Ed i funghi fofpetti ancor divora. 

Han molte ancora il folico Acquarolo, 

Che fa il latte , i forbetti , e la pappina 
Ove convien de’ nobili lo ftuolo. 

Non piace nè verdea , nè canapina, 

La malvasìa, la lacrima, o ’1 tnofcato, 

E foto a quel , che nuoce il genio inclina . 

Talune poi fe foffia Borea irato 

Son tutte ardore , e fe le cuoce arrofto 
Il Sirio Cane, lor fi gela il fiato. 

Così del Mondo 1* ordine fcompofto 
I ventagli nel mefe di Gennaro 
E i zamberlucchi poi vediam d’ Agofto. 

Tutto awien perchè ornai fenza riparo 
Ha prefo in noi tanta potenza il lufib. 

Che ne fa ufcir di fenno , e non di raro. 

Sol degli Aftri ne! Ciel girar 1* influirò 
Per le Donne crediamo , e a lor talento 
Darfi nell’ Oceàn fiullo , e riflulTo. 

Ma che dolerci in van , fe il mancamento 
Tutto è dell’ Uom , che colla fua fciocchezza 
Di quel SelTo all* ardir porge fomento? 

E' Donna? altro non cerco i ogni finezza 
Si faccia ; fieda in luogo principale , 

E ferva il Cavalier tanta bellezza . 

H 4 Ma 
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Ma è poco fe la Mitria Epifcopale 
Sotto la fcuflìa fua di fìar non pena, 

E non cede la F .... al Cardinale . 

E quella pur sì vexgognofa Scena 

Tu vedi , o Roma , e crefcerà 1’ abufo , 

Se un dì tanta baldanza il Ciel non frena . 

Voi di tal colpa rei Mariti accufo. 

Che a trattar non forzate con impero 
Le voftre mogli , la conocchia , e ’l fufo. 

Ma Livia, mi dirai, che dall’ altero 
Albero vien d’ antiche ftirpi , e note 
Che con cento, e più rami orna il cimiero. 

Già fpofata ad Igino, e con gran Dote, 

E con le belle dita alabafìrine 
Ruvide lane maneggiar non puote . 

Faccian tal* arte povere , e mefchine, 

Per dar rifioro al mifero palato 
Nelle Capanne lor rozze Sabine ; 

Non chi fovra il Cufcino di Broccato 
La Meda in Chiefa pondi a fentire , 

E và fuperba in nobil cocchio aurato. 

Sia pur come tu vuoi. Fra tanto a udire 
De’ Grammatici fio la gran quefìione. 

Se Mulier hic , o haec fi debba dire . 

Non ha più libertà nè men Frontone, 

Senza dirne alla Moglie una parola, 

Di dar mancia al Cocchiero , o allo Scozzone \ 

A quel , che 1’ infegnò con poca fquola 
Batter la frufta fenza farfi male, 

E guidar la Birozza a una man fola. 

La Signora però fa metter I* ale 
All’ oro, ed ali’ argento, e fe fi pone 
A dare a qualr.hè Frate , è liberale . 

Avvien talor, che più d’ un Bacchettone, 

Che 1’ Aftrologo fa per guadagnare. 

Le intima una funefta predizione; 

Dice, 



. Digitized by Google 




DECIMA SETTIMA; «z* 

Dice, che un gran periglio hi da palTare, 
Che par, eh’ il Cielo alla tempefta inclini, 
E minaccia col tuon di gaftigare ; 

Che non fappiam del gran Tonante i fini. 
Così convien, eh’ ella a comprar fi metta 
La buona forte a forza di quattrini . 

E quali, che alla bocca benedetta 
De’ ghiotti Numi piaccia il moltaccioloj 
Finifce in una Torta la vendetta . 

Porta intanto flracciato il Ferrajolo 
Il povero Marito, e coll’ Ebreo 
Delle calze, e giubbon gli corre il nolo* 

Quando la Moglie un fottanin fi feo 
Di bianco, e fottìi velo ornato d’ oro. 

Che lavoro non è d’ ago plebèo: 

Quando ella ha feco di Donzelle un coro. 

Che ftuol di Paggi la corteggia appreflo,' 

E la fegue d’ Amanti un Conciftoro. 

Ma fenti , e ti ftupifei : Ancorché fpeflò 
La muova di libidine il prurito, 

Come è coftume del femineo fello; 

Non vuol però lafciar toccarli un dito. 

Benché a fcrupol lo metta il Padre Antonio 
E fa dormire in fponda fuo marito. 

O pur con invenzione del Demonio ' 

Sola in Iterili piume vuol pofare, 

E lparte con due letti il matrimonio. 

Or dice, che la Fella vuol guardare. 

Or fi finge ammalata di terzana, 

O il melìruo fuor di tempo fa arrivare. 

Ma ciò è deboi pretello , e feufa infana , 

E fe cerchiamo il ver , diran 1’ Ancelle, 
Ch’ amicizia non vuol colla mammana. 

Non ama ingravidar , perchè la pelle 
Sia ben tirata , e fempre bianco il dente 
E dure fi confervin le mammelle. 
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Che fe tal ora avvien per accidente 

Che redi pregna, oh Dio, pur fi configli* 
Per trucidar nel fen prole innocente . 

Onde fe il ventre fuo rughe non piglia 
L* Appia pofterità fpengafi pure , 

E de’ Gracchi s’ eftiftgua la famiglia . 

Quelle di noftra età fon le fventure , 
jEd i! penfarlo fol dovrebbe almeno 
Mille in petto fve£liar giufte paure. 

Donna, eh’ abbia d’ affetto il cor ripieno. 

Non teme di moftrare al fuo marito 
Rugofo il ventre, e fatto molle il fieno. 

Ma fi conceda pur folle appetito 
Al deboi Sedo, eh’ è sì infermo, e frale. 
Che ben può farfi impunemente ardito; 

Tu , che nel capo altier mica di fiale 
O Nafica non hai, farti fimìle 
Alle Donne vorrai colle tue gale ? 

Quel tuo capo nafeente, e sì gentile 

L)’ onde 1’ avelli ? e quale indullre mano 
L’ornò di ricci, e di capei fiottile? 

Fammi il piacer, e non ti paja Urano, 

La bottega infegnar del tuo Barbiere, 

E dir s’ egli è Francefe, o pur Romano; 

Che in fatti è cofa degna da vedere , 

Con la pomice allor, che radi il mento, 

■*E fotto i bracci il pel non vuoi tenere. 

Avevi un volto prima, che a fpavento 
Movea ciafcuno , ed il tuo Rullo allora 
Lo diffe a noi ben cento volte, e cento. 

Nelle tue guancie le tignole ogn’ ora 
Faceano il nido, e più che d’ Elefante 
Era il tuo nafo un folecifmo allora . 

Or fei mutato, e *1 biondo crine infante, 

L’ Anello, e i manichetti in forma d’ al» 

Ti fanno comparir bello , e galante . 

E ic 
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E le pelli di Tigri , e di Cignali , 

Che cingi al fianco tuo con tanto onore 
Per far ombra d’ Inverno a’ Genitali. 

Par che fia fatto il nafo anche minore , 

Tutta lifcia è la pelle» e ’I vifo adorna 
La voce chiara , e da Predicatore . 

E di qui nafce poi che tutto giorno 
Del Germanico fiegui i Collegiali , 

E alle porpore lor vai fempre intorno. 

E palli per le firade principali 
Sempre in punta di piè, come dovefft 
Calpeflar i bicchieri, e 1’ orinali. 

Che guflo ancor mi dai , fe tu fapeffi , 
Quando fopra un ginocchio ripofato 
Getti di quà , di là fguardi si fpeffi ; 

E con quella vocina di Caftrato, 

Fai fino il Sacerdote dall’ Altare 
In Sagreflla fuggire fpaventato. 

Ma finalmente pur ti vuoi degnare 
D’ aprir la 1 bocca a dir qualche Orazione, 
E i Salmi di David a recitare. 

Cava fuori 1’ Offizio, o bel Garzone, 

Dalla Saccoccia tua pulito , e bello , 

Già dilìende la mano il tuo Padrone. 

Ti ricordo però, eh’ abbi cervello , 

Non gli toccar la mano , e gentilmente 
Pofalo , fe ti par, fovra il cappello. 

Quelle cofe nè men fenza dir niente 
Da Perfico, e da Cotta il foffrirei » 

Che pur hanno ambedue ricco valfente. 

Han denari fu’ banchi, e buoni, e bei. 
Porta n dietro il corteggio di più fanti , 

E vanno in cocchio colla muta a fei. 

Che credi , che di te quefli zelanti 
Dicano allor ? Che un mezzo fervitore 
Non hai per governar forze badanti; 

eh; 



/ 



Digitized by Googk 




ri 4 SATIRA 

Ch’ il Ferrajol , le Calze , e il Giuftacore 
Ponno in Ghetto incontrar mille pericoli , 

Se del nolo all’ Ebreo fei Debitore . 

Tutti i poveri in Roma fon ridicoli ; 

Ma fe voglian trattarfi alla fovrana» 

Allora poi diventano tefticolu 
Quindi li ftima ognun di mente vana , 

Senza cervello, e degni di vedere 
Da vicin la Colonna Antoniana . 

Ma voi di Donne lubriche, e leggiere 
Folli Adunanze ornai reftate in pace, 

Ove fi nudre fol molle piacere. 

Splenda lieta per voi d’ Amor la face , 

E le Grazie nel volto pellegrino 
Vincano i torti rei del tempo edace . 

Che a fimilì delizie io' non inclino. 

Nè con tal forte ho mai pretefo almeno 
La fierezza placar del mio dettino . 

Faccian quello Mamurra, e Clurieno, 

Varai, che giura per Diana ftella, 

O quel, che tanto ardor porta nel feno» 
Che vuol feco a ftudiare una Donzella 
De’ Refponfi di Baldo ancor capace , 

E. a Giuftiniano metton la gonnella. 

La Compagnia di quelli a me fol piace , 

Che mi paion fra gli altri i buoni, i belli. 
Che fi godono il Mondo in fanta pace , 

Che fi vogliono un ben , come fratelli , 

Che fon puri, innocenti, e non vixiofi , 

E fi fanno chiamare i Crittianelli • 

Di quei , che con difcorfi virtuofi 
Di modello piacer colgono i frutti , 

Nè ad alcuno fi rendono oziofi , 

Che eltendo nella borfa arfi , ed afciutti 
Debbon col piè le felci calpeftare , 

E cento feudi appena hanno fra tutti i 
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Che parca menfa foglion preparare , 

E ali* odor di cucina forelliera 
Qualche pranzo hanno gufto di fcroccare; 

Che infieme fi radunano ogni fera 
Per ricrearli , e fanno 1* unione 
Con vero affetto , ed amicizia vera . 

Quelli i congreffi fon , che com ragione 
Più del mio genio allettano il prurito. 
Che delle Dame la Converfazione . 

Se tal fentenza averte proferito 

D* Ida il Paftor nella fatai fciagura , 

Non mai fenza pietade incenerito 
Le Greche fiamme avrìan d* Ilio le mura} 



FINE DELLE SATIRE. 
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LA CONVERSAZIONE 

delle 

DAME DI ROMA* 

dialogo 

FR<A T^SQUINO, E M^iRFORJO 

Di frefco venuti alla Nobiltà , in cui Marto- 
rio perfuade Pafquino ad accomodarli alla mo- 
da della Converfazione , provandogli ad evi- 
denza , che fra Dama , e Cavaliere , ftante 
la Nobiltà non può eflervi punto di male > 
nè da fare inombrire alcuno, benché prcmu- 
jofiffimo dell’ Onore. 
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Mar. ✓'"XRA, che grazie al CicI , già faperati 
& E Tetti gl’ impegni , e ofìacoli , Noi fiamo 
Fra i Nobili Signor flati arruolati f- 
Pafquino, egli è dover, che ancor facciamo 
Tutto quello, che a’ Nobili s’ afpetta, 

E inficine gli Ufi lor tutti ofierviamo. 

E' d 5 uopo pria , lafciata la Berretta , 

Porci il Gappel, vettire alla Francefe, 

Scarpe alla moda, e ferrea calzetta. 
Sciamberga, e Sciamberghin farci all 5 Inglefè, 
Bianche corvatte, e Perrucchino al Crine, 
Bifogna comparir bene in arnefe . 

In oltre, or Tenti, è neceffario alfine, 

Lafciata la natia rozza favella. 

Parlar parole feelte , e pellegrine, 

E puoi trovarle in quella Crufca, e in quella 
Vedrai la proprietà, 1* ufo, e 1* accento, 

E del Boccaccio in qualfifia Novella. 

Petrarca , il Cafa , ed il Villani attento 
Leggendo, in breve tempo apprenderai 
La pilriflìma Lingua del Trecento. 

Puf. Tutto quello và ben, dicelli affai 
Marforio mio , i* è chiara, e rea nife Ita , 

Da’ detti tuoi fon perfuafo ormai. ’ 

Una difficoltà fol la mia tefla 
Fà vacillare, e V ave 5 da fpianare, . 

E fatto quello poi nulla vi retta. 

Quel veder Cavalieri praticare 
Con coltre Mogli, Suore, e con Figliuole* 
Per Di» non tur ci pottb accomodare . 

• • 1 Non 
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Non ci vogliono qui tante parole, . 

Si tratta dell’ onor, eh’ è il Capitale 
D ? un Galantuomo, e non fon ciancic, o fole. 
Se quella Nobiltade a prezzo tale 
S‘ ha da comprare, io lacero il Contratto, 

E tengo anche nel Culo un Cardinale. 

L’ lUuftriffimo, e ii Don rinunzio affatto. 
Povero sì , ma Galantuom pretendo 
Viver finché Dio vuole ad ogni patto. 
Perdonami , per me così 1* intendo , 

Nè paffo fopportare in Cafa mia. 

Ciò che ben (beffo in cafa altrui riprendo j 
Che dando il Cavaliero in compagnia 
Della Dama, fé il tollera il Marito, 

Poco onorato affé credo, che fia. 
fA,ar. Pafquino rimaner mi fai (lordito. 
Sentendoti parlar d* una maniera. 

Che fembri di Cervello effere ufeito « 

Parli così, che à dirtela (incera. 

Par che ancor fii del Volgo, e pur fei flato 
De’ Nobili arruolato infra la fchicrai 
Rammentati, che fei in altro (lato. 

Devi fgombrar ciò che la Mente opprimo 
Fantafma infufBflente , e mal fondato. 
Sentimento sì fciocco infinua, e imprime 
Di chimerico onor timore ìnfana 
Sol del Volgo nell’ alme oppreflTe, ed ime, 

A cui quello trattar fembrando Urano 
Biafima fra la Dama , e ii Cavaliero, 

Ciò che non lice al grado lor villano. 

Ma per farti toccar con mano il vero. 

Giacché non fon più quel, eh* elfer fole» 

D’ illuminarti P intelletto io fjjero. 

Tempo già fù , che con sì pazza idea 
Si vide al mondo, e orribile delitto 
Con le donne trattare ognun exedeai 

* " ' Sd 
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Ed u Tarpato ingiuftamente II dritto. 

Con tirannica forza al fello imbelle 
Ogni* occhiata , ogni motta era profcritto ; 

E maritate, e Vedove, e Zittelle 
Con rigido divieto erano chiufe , 

Come Monache appunto, entro le Celle. 
Dalla pubblica villa erano efclufe, 

Nè sT ammettean per minimo difetto» 

\ Con tutta che giuftiflìme le feufe i 
Era delitto grave anche il fofpetto,. 

E fenza aver chi le lor grida afcolti 
Vita tracan lontan d’ ogni diletto. 

Così pcnaro al fin che i Voti molti 
Del Sello femminil tiranneggiata 
' Con pietà sù nel Ciel furono, accolti . 

S’ è alia fine cjafcun, difingannato , 

E il panico timor , eh’ agli Maggiori 
Noftri dava 1* Qnor » tutta ban Scacciato. 
Pelle dell’ Alme, ed infezion de’ Cori, 

Del male univerfal complice, e reo,. 
Carnefice crude! de* noftri amori . 

Al fol gentile, e faggio Cicisbeo 

Devefi il vanto d’ aver dato al- Mondo 
U.n più dtfereto, e nobil Galateo i 
Egli ha refo meo grave, e più giocondo 
11 viver noftro con sì bel Cofturae,. 

E con rito, sì placido, e fecondo!. 

Egli il primo ha inoltrato il vero Lume 
Di. civiltà, di tratto a i Cavalieri, 

Di cui non fi vedea prima un barlume ; 

Egli ha refi più placidi, e men fieri 
Il Padre ,, ed il Marito, e gli Parenti, 

Un tempo fà si rigidi, ed aufterij 
Ed ha fatto celiar gli altri lamenti. 

Per cui portavan fqualiide le gote 
Tante Fanciulle mifeTe, e dolenti, 
i * 
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Con chiariflìme prove, ed arti ignote, 

È con forti argomenti a tempo, e loco 
Fece reftar F alme più fchire , immote . 

Ha moftrato alle Dame appoco appoco. 

Che quel ferero , e rigido contegno 
Fuggano più, che non fi fugge il fuoco; 

E fidando la mira a quefto fegno __ 

Gli Uomini divenir fè più civili, 

E della Gelofia tolfel’ impegno. 

Con ragioni fbrtifl&me, e virili 

Dalla mente d’ogn'un tolfe quel velo. 

Che gli animi rendea oppreffi » e vili. 

E tal fù il fuo valor, tale il fuo Zelo, 

Tal l’applaufò comune ( oh noftra forte!) 

Tale il favor, che gli conceffe il Cielo, 

Che infrante alfìn le barbare ritorte. 

Si vider liberate in umiliante 
Le Figlie , le Sorelle, e la Conforte ; 

Il Mondo in un balen cangiò fembiante. 

Delle Dame la ruftica Oneftade 
Cittadina fi fè» fi fè galante > - » 

Godendo,. della cara tibertadc» 

In vah per tanti Secoli bramata 
Senza eh" alcuno a’ fatti lor più abbade; 

Onde ogni Dama, o libera, o legata. 

Quel che prima giammai far non potèo. 

Senza perieoi d r eflèr criticata; 

Con licenza del nuovo Galateo 

.. Gli offequj può d" un Cavalier gradire. 

Sotto nome gentil di Cicisbeo; 

Nè tratto sì gentil puote influire ^ 

Vergogna , o d’ ambidue macchiar la fa®* % 
Nè dal Conforce devefi impedire i 
Perocché troppo il fuo decor diffama , 

Chi col pretefto rancido d’onore 
Biafma P Amor tra Cavaliero e Da»*# 
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taf. Ferma Marforio mio , che per I’ orrore 
Mi fi congela il Sangue , c sbigottita 
L’Alma fen fugge, e già mi manca il cuore. 
Non lo poffo foffrire è troppo ardita 
Quella propolla, ed è così impudica. 

Che al Bordello neppur farla gradita. 

Mar. Veggio, Pafquin, che ancor vivi all’antica, 
E a fpogliarti dal cuor quella durezza 
Vi fpenderei , ma in van molta fatica; 

Che allo flato plebeo effendo avvezza 
La tua Natura, indarno io mi preparo 
Da quella fradicar 1* alta rozzezza ; 

Perdonami però, fe parlo chiaro, 

E permetti che '1 dica ; in fen ti bolle 
L’antico fangue ancor di vii Porcaro, 

£ ti ferpeggia ancor nelle midolle , 

Un non sò che di rullico incivile 
Per cui lo fpirto tuo più non s’eftolle. 

M’ arroflìfco per te, fei troppo vile, 

« E non vedi , che quel , che ti fgomenta, 

E’ un fantafma ridicolo, e fervile? 
taf. Dì pur quel che ti par, ma ti rammenta 
Di quel che fopravviene alle giornate 
Di certi , e quell’ è quel che mi fpaventa . 

Tu mi farefti dar nelle fcartate , 

Dimmi in grazia non fei tu quell’ ifleflo , 

Che ufanze così ree hai condannate ? 

Non fei tu quel . . . Mar. E ver ch’io fui, ma addio 
Non fon più quel d’ allora, e con ragione 
Quell’ ufo deceliai , te lo confeflo . 

Che cangiandoli tempi 1’ opinione 
Si dee cangiar per adattarli all’ufo, 

E mutarfi al mutar della Stagione . 

Per molto tempo vidi anch’io delufo, 

Biafmai , com’ or fai tu sì bell’ ufanza 
La vera urbanità filmando abufo. 

I ì 
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Ma or che il viver mio mutò fembian£&» 

E fra’ Nobili aferitto , 1’ intelletto 
S’ illuminò» e conobbi l’ignoranza; 

E Con lo Stato mio cangiando affetto» 

Cangio ancor fentimento , e non disdice 
Ora approvar quel eh’ era pria difetto * 

Oh fortunato me , oh me felice» 

Se con tua man farti toccar i’ inganno , 

In cui vivi adombrato ora a me lice! 

Paf. Da un gran peftfiero» e da non lieve affanno 
Mi Farefti levare » ogni qual Volta 
De* dubbj miei mi porti il difinganno » 

Hah quelli la mia mente sì fcohvolta. 

La Fantasìa SÌ ftranamente ottufa» 

Che rifolver non sò : Mat. Soh pronto» afcolti* 
Quell* ufartZa per tutto s’ è diffufa» 

Che da niutt Galantuomo, o da Perfona* 

Che vanti civiltade, è fiata ef'clufa » 

In ogni parte il nome fuo rifuona » 

La materia quell* è d’ogni ridotto» 

Di quella in ogni circol fi ragiona « 

Ed a feguirla ogn’ Uno evvifi indotto 
Per Putii, che da quella ne proviene» 

Ne! collume fuo facro , ed incorrotto* 

Perchè permette Ibi quel che conviene « 

Ed ha mandato in un perpetuo efiglio 
La Gelofia, cagion di tante pene. 

Tu fai quanti per 1* invido Configli»» 

Di quella Furia orribile d’ Averno 
Incontraron di Morte il fiero artiglio» 

Quante Collei con vituperio eterno 
Cafe precipitò, quanti fconcerti 
Già cagionò dalle Famiglie a fcherno. 

Paf. Io tutto ciò, che in bocca può cadérti 
Sù quell’ affare , tutto ti concedo. 

Ma dimmi folo della caufa i inerti; 

. Come 

/ 
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Come pollino dare io da te chiedo 
Le nodre Donne a fol co! Cavaiiero 
Senza intaccar 1* onor ? Io non lo credo • 
Alar. Qaedo dubbio , benché non da leggiero 
Se con attenzione odi i miei detti. 
Dilucidarlo facilmente io fpero. 

Cert’ è, che il Cavalier di quei difetti 
Tanto comuni al volgo, egli è incapace, 

E nutre idee , e coftumi sì perfetti , 

Di nobiltà sì generofa face , 

Che gli brilla nel cor, gli vibra in feno 
Un non sò che d’incognito, e vivace, 

Che gli affetti volgar tenendo a freno 
Opera, che la parte Intellettiva 
Del fenfuale amor fprezzi il veleno; 

E da quedo difprezzo ancor deriva 
Un magnanimo sdegno ad ogni ecceflò» 

Che offender può la nobiltà nativa ; 
Rodandogli nel cor talmente impreffo. 

Che d. morir s’eleggerà più tolto, 

Pria che in atto incivil macchiar fe {ledo. 
E all’ opere d’Onore è sì difpofto. 

Non per timor ( perchè gli è nome ignoto) 1 
Ma fol perchè non deve far l’oppofto. 
Quindi nel fuo potere, e nel fuo voto 
Di non oprar , fe non quel che conviene , 

S tai fcoglio all’ onde è ftabile , ed immoto 
e per certa confeguenza viene, 

Che dal vigor del Sangue interpellato, 

E per neceflìtà deve oprar bene . 

Suppolìo dunque ciò per affTentato, 

È come baie liabile, e lìcura. 

Su cui l’ ufo novel reità fondato i 
Ne lìegue , che potrà lènza paura 
Trattare il Cavalier la Dama a folo, 

Perchè la Nobiltade- ambo afficura; 

i * JEde- 
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E delitto farebbe il penfar folo, 

Che polla ad ambedue cadere in mente, 
Contro il proprio decoro, o macchia, o dolo. 

Ond’ ogni Cavalier liberamente 

Può prender a fervir chi vuol, chi brama, 

E lafci pur che mormori la Gente. 

Paf. E ciò fi fa, fenz’ intaccar la fama 
Della Dama, che prende!! a f^rvire? 

Mar. Sì perch’ è Amor tra Cavaliere, e Dama. 

Paf. Dunque con quella a folo eipuò complire ... . 

Mar. Che dubbio? anzi con tutta libertade 
Puote a quella fpiegare il fuo delire . 

Paf. Può trattar : Mar. Ma con tutta l’ onefiade . 

Paf. Può burlar: Mar. Ma però fenza malizia. 

ràf. Seco fcherzar : Mar. Non v* è difficultade , 

Perocché efler non può, che una Patrizia, 

Senza un delirio chiaro, e manifefto. 

Voglia intaccar la propria Pudicizia, 

Nè à Cavalier per qualfifia prefetto,' 

Benché rozzo, cader può nel penfiero 
Un’atto far rnen che pudico, e onetto. 

Paf. Ma fe mai fi trovafle un Cavaliere, 

O Dama cesi (ciocca, ed infenfata, 

E di Cerve! fi debole, e leggiero. 

Così lafcivo l’un, l’altra sfrontata, 

Che fenza if grado lor punto oflcrvare . 

Come già fi fa in Roma alla giornata. .. . 

Mar. Non più, ditti , che ciò non fi può dare. 
Onde mi par fpropofito, e pazzia 
Voler d’ un imponìbile parlare. 

Paf. Tu mi faretti dare in frenesìa. 

Dimmi, non è la Carne di cottoro. 

Carne , come la tua , come la mia ? 

Oppur, quando formonne il bel lavoro 
Il gran Fattoi- nel Campo Damafceno 
Gl’ impattò di Diamanti, Argento, ed Oro> 

la 



Digitized by Google 




DELLE DAME DI ROMA. i ?7 

In quanto a me , confelTo il ver , che a freno 
Star non potrei, nè come continente 
Si pofia flar mi perfuado appieno . 

Poner l’efca vicino al fuoco ardente, 

E poi voler pretender , che non arda , 

Io l’ho per un fpropofito evidente. 

Sò , che in Roma fi fciala alia gagliarda, 

E fenza fomentar riffe , o contef’e 
Ogni Donna fi moftra a ciò non tarda. 

Son tane’ anni, che pratico il Paefe, 

E certe cofe ho ville, Amico caro, 

Per cui talvolta il Sangue mi s’accefe. 

Se Tivoli parlaffe , o Vicovaro , 

E certi Palazzin , che Hanno al Corfo, 
Strade, e Ridotti intorno a quel Fornaro, 

Fa rei ben porre alla tua Lingua il morfo. 

Nè mi ftarefti a predicar nel Culo, 

Che il Parrocchian non fece mai ricorlo. 

Da Ginevera a Roma, io non t’adulo. 
Differenza non v’ è , nè fi rifguarda , 

Purché abbia denar fia beftia , o Mulo. 

Mar. Eppur confederai , eh’ eli’ è bugiarda 
L’opinione tua, che in apparenza, 

Raffembra verità foda, e gagliarda. 

Se prima nel fondar la tua Sentenza , 

Con l’intelletto tuo feerner potrai. 

Fra il Nobile, e’1 Plebeo la differenza. 

Quelli , tutto terren , non puote i rai 
Dell’anima infangata, oltre il Confine 
Prefcrittoglr dal Senfo erger giammai. 

Quel , tutto fpirto , d’ alte, e pellegrine 
Maffime l’alma fua .tutta ha ripiena, 

E fempre 1’ ali flende al Ciel vicine. 

Quelli ama la beltà , come terrena , 

E a porre in opra il fuo brutal difegno 
Corre acciecato, sè ragion raffrena . 

I s Que- 
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Quegli tendendo 1* arco a più bel fegna 
Ama è ver la beltà » ma il fuo desio» 

Con la ragione indrizaa a far più degno t 
Volge l'ofceno Amore in Santo, e pio. 

Loda nella bell’opra il gran Fattore, , 

E nella grand’ Idea contempla Iddio, 

E ne ficgue da ciò, che il Tozzo ardore 
Del Plebeo fenfual chiufa nel petto, 

A guifa d’ un baleno, e naice* e muore. 
Svanita la beltà cangiali all'etto» 

Manca l’amor nel crefeere degli anni» 
Perchè il feufo barale ha per oggetto. 

Ma del Nobile il Cuor» eh’ è lenza inganni 
x Gode tranquillo una perpetua Calma , 

Senza tema di perdita » o d’affanni;. 
Perocché accefa fopra il bei dell’ Almi 
Quella face gentil, che il fen gli avvampa 
Del Tempo predator porta la* p|Ima, 

Su lubrico femier T orme non flampa; 

Ma Tempre fermo» fiabile » e cofiante 
Non devia dal camino » e non inciampa. 
Non cangia Amor, cangiaodofi fembiaate » 

Nè per feorrer di tempo o variar forte » 

Dal già prefo fentier volge lei piante, 

11 Plebeo fenfual ficgue le feorte 

Di sfrenato appetito, ond.’ è che geme* 
Sotto il pefo crudel d' afpre ritorte ; 

Quindi lo flar penfolo , e fenza fperoe» 
X/Alma, ftemprare in gemiti, e fofpiri» 
Squallido andar » fintile ad Uom» che freme, 
Solitario sfogare i fuoi martiri» 

Taciturno vagar fenza conforto» 

Morte anelar per fin de’ fuoi deliri , 

Son gli attributi di chi poco accorto 
Del Senfo liifmghier feguendo Torme 
Dagli affanni del mal rimane afforca* 

Mi 
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Ma il Nobile , che è a sè Tempre uni forme 
Difprezza il Senfo, e il dogma fuo fallace » 
Della fola ragion feguendo 1* orme . 

E ancorché il ftrugga Pamorofa Face, 

Con tutto ciò , perchè la Fiamma è pura» 
Gode contento una perpetua pace. 

Quindi è eh* eì miri in aria , e in politura 
D’uom non curante , e con allegre ciglia» 
E con fronte magnanima , e ficura; 

Miri in quello fpiccare a maraviglia 
Un non sò die di Toprumano infufo. 

Che a venerar ti muove , e ti configlia» 

Nel di cui tratto fuor del comun* ufo. 

Un non sò che di fpiritofo , e grande 
Spira sì, che ti fà relìar confufo. 

Quel carattere in Lui tal gloria fpande, 

Che lo coltri nge farli noto ai Mondo 
Con azzioni. fublimi , ed ammirande; 

Onde fchivato ogni piacere immondo. 

Molto dalla ragion, del fenfo a fcherno» 
Mena gli giorni Tuoi lieto» e giocondo » 

Suppofto dunque ciò, io ben difeerno. 

Trattar con Dama a folo a fol permette 
Al Nobìl con ragion l’ufo moderno; 

Senza timore alcun tanto promette 
La. tema d’ infangar la propria Fama, 

Il lingue, e 1’ opre fue rare, e perfette; 

E ta.no è ver, eh’ anzi fe Hello infama. 

Chi penfa con sì debole argomento 
Turbar P Amor tra Cavaliere, e Dama. 

Paf. Lodo, Amico il tuo fpirto, ed il talento 
De’ detti tuoi, già datomi per vinto, 

Al coftume moderno anch’ io confento. 

Ma pria d’ entrare in quello Laberinto» 

Vorrei faper, condona P ignoranza, 

Da te quell’ altro Articolo difilato» 

I 6 Per 
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Per qual cagion chi fiegue quell’ Ufanza 
Novella, deprezzando la vecchiezza. 
Corteggia chi ha viftofa la fembianza, 

E le Brutte ciafcun fchiva , e deprezza, 

E lafciandole fole, e abbandonate. 

Corre ove regna gioventtj , e Bellezza. 

Amico, offerva ben quell’ imbottiate. 

Dama è la Vecchia, e ancor Dama c la brutta 
Giovani, e belle Ibi fon corteggiate. 

Non fare à me 1* Indiano, io la sò tutta 
Non ba luogo con me gonfia palloni , 

Son vecchio nel meftier; (Vapora, e rutta. 

Dimmi , alle Belle fol perchè fi doni 
Il cuor, le brutte dandoli in difparte , 

Ma non con merafifichq ragioni; 

Le chimeriche idee lafcia da parte. 

Parla da Galantuom, parla da Amico, 
Smidolla la materia a parte a parte . 

Per fcioglier quello nodo io ui’ affatico. 

Ma in van , perchè non può la Fantafia, 
Libera ufcir da così fatto intrico. 

Confettò in vet la debolezza mia, 

Non la pollò capir, non la comprendo. 
Dubito, e la ragion non sò qual fia. 

Pcnfo, e rifolvo, ma il parer fofpendo, 

Vi ripenfo di nuovo, e retto incerto. 

Torno à penfarvi, e al fine io non 1’ intendo. 

Mar. Ti compatifco in ver, troppo inefperto 
Sei nel mettier, ma fe mi afcolti un ora, 

L’ inganno tuo farò vederti aperto. 

Quando la Vecchia era fanciulla, allora 
Si vivea con rigor, nè dalle Genti 
L’ Ufo novello era accettato ancora; 

Introdotto, che fù, con fieri accenti 
Riafma ( Hi gioventù feccato il fiore 
Ed il tempo miglior ) gl’ ufi correnti ; . 

' . No» 
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Non già fpinta da Zei , ma per livore, 
Vedendo avere inutilmente fpefa , 

Senza verun piacer, l’età migliore. 

Qjindi molla da invidia, e d’odio accefa , 
Dall’introdotta libertà difende, 

Relìar l’onore , e l’oneftade offefa; 

E cenfurando con maligne emende 

Il Ben, che di goder fi vieta a Lei, 

Le cofe irriprenfibili riprende. 

Ond’ è che fpergiurando Uomini , e Dei , 

Con furore implacabile detefta 
I collumi moderni iniqui , e rei; 

Arrabbiata perciò : che cofa è quella ? 

Che infamia? Siamo noi al fin del Mondo? 
Grida con voce rauca, ed immodefta: 

Quell’ ufo rio, quello collume immondo. 

Che dillrugge l’onor delle Famiglie 
Sbucò forfè dall’ Èrebo profondo ? 

E come le Sorelle , e Moglie , e figlie » 

Cop gli Uomini trattare alla rinfufa 
S’ han da veder fenza inarcar le ciglie? 

Anzi di peggio , allegali per feufa ' 

Con sfrontata baldanza a faccia a faccia: 
Compatifca Signora, or così ufa. 

Or così ufa? e poi voler ch’io taccia? 

-~Ed ufo così fordido, ed infame. 

Con applaufo comun da ogn’ un s’abbraccia, 

E s’abbraccia di più fenza velame. 

Senza veruno olìacolo , e ritegno , 

Da’ Nobili ( oh vergogna) , e dalle Dame. 

Che fe vi folle Cavalier sì indegno, 

Ch’ ardifse fol di pormi gli occhi addofso, 

E avefse fopra me qualche difegno, 

Gli vorrei far veder .... Balla non pollò • 
Scoprir 1 ’ interno, or che per mia feiagura 
Per forza mi convien roder quell’olio. 

Cosi 




>4» LA CONVERSAZIONE 

Così và borbottando , e fi figura 
Far breccia, ed il comua divertimento , 

Se non togliere almen turbar procura. 

Perciò niun Cavalièro ave ardimento 
D’ offrir fila ferVitude a Dama, in Cui 
Si fcorga così rigido talento , 

Onde foggetta alle rifate altrui » 

Ne fiegufc, che fpregiata , ed abortita 
\ Da ognun > palla fcontenta i giorni fui . 

La Giovine al contrario è più gradita, 

Che feguendo 1* ufania , e la gran moda 
Gode efier Corteggiata e reventa » 

Il gentil portamento, e fehta Froda 

Lo fpirto , di fin volto e ’l nobil tratto, 

Ed il bel brio ciafcun commetìda, e loda» 

Con ciò fuppongo aver già fodisfatto 
AI tuo primo quelito , oc mi rimane 
Nell’ altro punto {incerarti affatto » 

Le mie propelle in apparenza Arane 
Ti fembreran , irta fe ben vi rifletti » 

Non fon dal verifitrtile lontane» 

Odi con attenzion dunque i miei detti > 

Che fe capirgli ti farà tonceflo» j 
Spero, che in breve ne godrai gli effetti » 
La b ivina Bontà qualche rifleflfo 
Dell* alto fuo fplendor nel volto umano , 
Comunicar compiaceli ben fpelfo ; 

E benché quello » per voler foprano 
( Come il Sole, che illumina, e Feconda 
La Pendice, la Valle, il Monte» e il Piano) 
A ogni cofa creata informi » e infonda 
La fua Virtù > dove il fuo raggio induce, 
Sia naturale fertile, o infeconda ; 

Però, fe in un fembiante ei s’introduce 
Con fimetrìa formato, e ben difpofto* 

In quello il fuo {picador vie più riluce » , 
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£ vi riluce sì, che in quel Comporto 
Informato da sè, tutto v’ infonde 
Un non sò che d’incognito, e nafcofto. 

Che con maniere placide e gioconde 
Tira a sè gl’ occhi , indi dagli occhi ai Core 
Parta, ed infina all* animo s’ afconde. 

Avvampa quefto, e dal foave ardore 
Che dolcemente fue potenze opprime . 

Ne nafee quel piacer, eh’ è detto Amore « 
Amor dono del Ciel , virtù fublime 

Che in Noi , come ad immagine di Dia 
Della divinitade un raggio imprime.. 

Da quefto nafee il fervido defio, 

Che i’ Alma ha di goder dell a bellezza t 
Ed ogn* altro penfier pone in oblìo» 

Il defio , che del Bel fempr 1 ha vaghezza 
II brama si per naturale iftinto. 

Ma di quello però non ha certezza « 

E il Bel vero per fcegliere dal finto 
D’uop* è, che certa cognizion preceda , 

Ed efee alior da quefto Laberinto. 

Fatta 1’ elezion 1’ Anima in preda 
Si dà della bellezza, ed i tumulti 
Dèi cuor Cernendo quegli opprime » e feda, 
E la gode per via de* mezzi occulti 
Con fi carezza, tal , che non' paventa 
Vicende, e dell’età fprezza gl’ infoltii 
E di quella goder vive contenta 
Perocché non foggetta a caldo , a gielo, 
Infidia , o Gelofia non. la fgomenta ,• 

Ch* ertendo la Beltà dono del Cielo , 

E del Divino Sol raggio beato, 

E priva, adatto, del corporeo velo , 

Quindi il Fonte, onde il Bello è darivate* 
Non è, già. il corpo vii , come fi crede. 
Anzi da quefto in tutto, è fepaiaco. 

Ondo 
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Onde chi ’l corpo fral gode, e portiede. 

Non gode la Beltà , fol querta forte , 

Come incorporea all’ occhio li concede. 

Gli occhi fono dell’ Anima le Porte , 

-Per gli occhi entra l’Amor, l’occhio ècuftode. 
Gli occhi dalla Beltà fono le {corte. 

Onde fe il Cavalier procura, e gode 
Con le Belle impiegare il fuo defio. 

Anzi, che biafmo , affé merita lode. 

Ch’ efiendo la Beltà Dono di Dio, 

E' fempre buona , ond’ a feguire il bene 
Magnifico Amator non è reftìo. 

E da ciò gran vantaggio ancor ne viene. 

Che dell’Anima eOendo il volto imago. 

Più gradite gli fon le fue Catene . 

Perchè li forte motivo, ond’ io m’appago. 
Albergare non puote Anima informe 

, In un comporto ben formato , e vago; '• 

E per 1’ oppofto dentro un luogo enorme 
Abita per lo più per fua fventura 
Alle Fattezze un’ Anima uniforme. 

E però il Cavaliero ognor procura, 

Lafciando la deforme in abbandono. 

Con le Belle cercar la fua ventura . 

Paf. Non più: de’ dubbj miei già pago io fono, 
E ti chieggo del tedio , p delle mie 
Importune richiede umìl perdono. 

Deferto le trafeorfe Frenefie, 

Conofco la ragion fondata, e foda» 

Gli fciocchi pregiudizi , e gelofìe; 

Ed acciocché per l’ avvenire io goda , 

E partì i giorni miei lieto, e giocondo,! 
Anch’ io mio fottoferivo alla gran moda. / 

Mar. Godo, Amico, in vederti dal profondo 
/ Letargo liberato , e in brieve. fpero , 

Che con piacer vedrai > che ha il gran Mondo. 

‘ * - Mi-, 
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Mirerai quel coftume afpro, cd auftero, 

Ch’ oflervavan sì rigido, abolito 
Contro la Dama a prò del Cavaliero;; 

Vedrai il Fratello, e il Padre, ed il Marito 
Volontario a condurre eflerfi indotto, 

E fuore, e figlie, e mogli al gran convito. 

E quello nobil tratto è sì introdotto, 

E 1 * ufanza, e le mode sì abbracciate. 

Che ad un pulito viver ci han condotto. 

Che tu Tempre vedrai, che corteggiate 
Sono le Dame , e in ftretta confidenza , 

O con il Cavaliero , o pur col Frate . 

Taf. Ferrila, Marforio mio, abbi pazienza 
S’ interrompo il tuo dir, che non credea. 

Che il Frate averte mai tanta licenza. 

Mar. Matto minchion, togli la fciocca idea, 

Ch’ ancora la Cocolla ella è vellita 
D’ un’ Anima gentile, e cicisbea. 

Vidi un giorno giuocare una partita 
Di Sant’ Eufebio il Padre Generale 
Con una certa Dama alla sfuggita. 

Fra le Mafchere poi nel Carnevale 
Traveftito da Zanni, o da Cuvielio 
Con la Dama parteggia il Provinciale. 

E in Cafa Carbognan vuota il borfello 
Al giuoco, e danza poi ne’ gran feftini 
Il Monaco così pulito, e fnello; f 

E fe dimandi in Cafa Sampierini, 

Ti faprà dir la Cameriera ardita. 

Che lì fta il General de’ Cappuccini. 

Anzi di più, e lìordifci: Il Gefuita, 

Dato bando alla Scuola, e al Seminario, 
Totalmente s’ è dato a quella vita. 

E al Serto femminil benché contrario , 

Pur d’ aver fra le Dame anch’ el s* ingegna 

In gualchi ora il fuo Coafe bonarie. 
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Così il nuovo Coftume infinua, e infogna» 
Anch’ al Frate gentil per amar bene* 

Ciò che disdica) e ciò, che gli convenga» 

Sà egli ancor qual utile contiene 
Del converfare la graziola ufanza, 

E qual vantaggio, e brio ne proviene, 

E al fervizio d’ Amor lieto s’ avanza , 

E come appunto face il Cavaliero, 

Secondo 1’ occorrenza, e giuoca, e danza» 
Siegue il tutto però con cuor fincero, 

Ch’ elTendo gente di pulito tratto , 

Dagl* impuri piacer’ volge il penfiero» 

Ma fe pur brami d' effer fodisfatto, 

Se vuoi mirar per tuo divertimento 
Del gran Mondo 1’ immagine, e il ritratto. 
Entra in quella Magione, e mira attento. 

Che follazzo, che gioja, ed allegria, 

Ciafcun nel fuo peniier gode contento; 

Che fallo , che beltà , che bizzarria , 

Che vanità di gente, e di nazione. 

Che Luffa > e H tutto fenza gelofia. 

Mira quel, che ridotta in un balcone 
La Dama, a Lei, dal fuo gran foco aftretto, 
S’ ingegna di fcoprir la fua paffione . 

Tu fei , le dice , il cuor di quello petto , 

Tu fei 1* Idolo mio, tu il mio Teforo» 

Tu la mia fiamma, e 1* ardor mio diletto; 
Vivo per Te^per Te languifco e moro, 

Penfo per Te, per Te fofpiro ognora. 

Oh dell’ anima mia dolce riiloro ! 
faf. A sì fatte efprefììon credo, che ancora 
Rifponderà con fentimento eguale 
La Dama al Cavalier , che sì 1’ adora . 

Mar. Sì, ma quelle non caufa ombra di male» 
Scherzan frà Ior, con innocente amore , 

'3 dea entrano mai nel criminale» 
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CfW d* impudico, e difonefto ardore 
E' incapace, e di fordido appetito 
Dama gentile, e Cavalier d’ onore. 

Mira quel, che d* amor geme ferito. 

Per quella Dama, con cui parla, e pure, 

E lo vede , e lo foflfre il fuo marito i 
Oh come prende ben le fue mifure 
Quel, che ih luogo recondito, e fegreto, 
Narra alla Dama fua le fue fventure,* 

Ed il Padre P offerva» eppur flà cheto, 

Evvì prefente il fuo Fratello, e tace. 

La rimira il Conforte, e pur flà lieto. 
Quell* è il vero trattar, quell* è il verace 
Modo per isfuggir riffe , e rancori , 

E il tempo , che riman vivere in pace* 
Intanto dalli Paggi , e Servitori 
Si porta il Tavolin della Bavetta , 

Per divertir le Dame , e gli Signori ; 
Mira quel , che in veder la fua Diletta 
Vincere al giuoco, giubbila, e ne gode, 
E quel fi lagna della fua disdetta* 

Ma già dall* altra parte ecco , che s* ode 
Il Cifnbalo accordagli, e Niccolino 
Già già par, che la lingua al canto fnode } 
Àccofiianci di grazia, e da vicino 
Sentiamo fe ti pare una cantata , 

Pria che fi ponga in ordine il Feftino. 

Talor per rallegrar più la Brigata 

Vi s’ introduce il giuoco de gli Pegni, 

A quello, fe ti par diamo un’ occhiata. 

Si là maftro del giuoco un de’ più degni, 

E nel dare, e nel far la Penitenza, 

Oh come moftran tutti i bell’ ingegni, 

Mira colà quel che contento, e lenza 
Toccar le labbra toglie dalla bocca 
Della Dama lo Ifcillo ( oh che avvertenza )P 

Mira 
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Mira quell* altro dee fpuntar la rocca 
Tra il petto, e ’l bullo di colei confitta» 

Ed è deliro così , che non la tocca . 

Quell’ altro deve della gamba dritta 
Di quella Dama ( olferva il gran cimento) 
Senza fcoprirla, fciogliergli la vitta . 

*Stà confufo quell’ altro .... Ma già fento 
Concertar danze , ed introdurli il ballo , 

Per dare al gran fellino il compimento. 

OlTerva, fe vi trovi alcuno in fallo, 

In ogni azion le Dame , e i Cavalieri 
Uniti mirerai, fenz’ intervallo. 

Ma concordi in tal guifa, e di penlieri 
Così uniformi , e d’ un sì bel concerto 
Si formano un voler di più voleri . 

D’ un trattare sì limpido, ed aperto 
Deh dimmi, che ti par, credevi mai 
Che ciò feguilfe, fenz’ alcun fconcerto! 

Confettò il ver, eh’ attonito rellai, 

E quando vidi ciò la prima volta. 

Del bel fillema ellatico rellai. 

Star lenza riffe tanta gente accolta , 

Differente di genio, e di collumi. 

Tutta nel converfar libera , c fciolta ; 

A portento, a miracolo de’ Numi 
Per lo pubblico ben fe non 1’ aferivi 
Di prudenza, o Mortai, troppo prefumi. 

Sai , che correr facean di Sangue i rivi , 

S’ alcun mirava una Bambina in culla. 

Gli antichi noflri di giudizio privi: 

Ma adeffo, grazie al Cielo, una Fanciulla, 
Trafcorfa avendo puerizia appena. 

Con tutti li domellica, e trafiulla, 

(Con gli 'Uomini converfa a pranzo, e cena, 

E puote a voglia fua fceglier I* Amante , 
Senza eh’ alcun le dia difuubo, o pena. 

Quell» 
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Quello Io fceglie a Tuo piacer collante. 
Attrattivo, gentile, ardito, e bello, 

E manierofo, e nobile, e galante. 

O fia Milordo, o Cicisbeo, con quello 
Giuoca, balla, e difcorre alla prefenza 
Del Padre, che ne gode, e del Fratello. 

11 tutto però fa con innocenza. 

Con tratto difinvolto, e pellegrino. 

Con accortezza , Cenno, e con prudenza. 

Opera dell’ ingegno alto, e divino 
Del Cicisbeo, che agevolò la firada. 

Per così duro, e infolito Camino. 

taf. Dimmi, e fcufa, fé ancor ti tengo a bada. 
Fra gli Milordi, e Cicisbei' qual fia 
Differenza fra lor, fe pur t’ aggrada. 

Mar. Ben volentieri , o Amico , in fede mi* 

Del tuo fpirto ben degna è la propofla. 

Eccoti d’ ambedue la Notomia. 

Non è il Milordo di fazzione oppolla 
Al Cicisbeo, ma fol da lui difcorde 
E’ nel vellir, nel redo a Lui s’ accoda. 

Nel corteggiar la Dama egli è concorde 
Per didinguerfì poi fi fi chiamare. 

Da ogn’un quei Cicisbeo, quedi il Milorde. . 

Se qued’ offervi per le drade andare. 

Marcia con palio lento, e pettoruto, 

E con un moto eh’ ha del militare. 

S’ egli faluta, oppur rende il filuto, 

Battendo in terra pria poco il Calcagno j 
Fà un breviffimo inchino, e fodenuto * 

il modo del vedir miro, e 'rimagno 
Attonito, perchè porta Sciamberga 
Lunga, e poco attillata, e con fparagno. 

Non dimar, che d’ odori il crine afperga. 

Che fol gode con pece, e con bitume 

U mani profumare, il fen , 1* terga. 
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Il Collo per fuo folito coftume 
Cinge d’ un Corvattino, o nero, o rotto, 
Cappel grande, bordata, e fenza piume. 

Spada corta , e il calzon , che porta addotto 
Stretta Tempre ha , e alla man piccol battone * 
Che con fatica ravviarlo io patto % 

Porta la Mottra avanti del Calzone, 

Pi più lo Sciamberghin di frangie adorno 
Senz’ ordine, difegno, o dittiamone. 

Tiene in man 1’ occhialino, e natte, e giorno* 
Refpinge poi la libertà del Crine 
Sul fronte con un pettine di Corno. 

Picciole fibbie, e fon le fcarpe al fine 
Con punta aguzza, e tacco alto, e fottile * 
Che con difficoltà fa, che ramine; 

Di tratto ancorché nobile , e gentile , 

Ma pur nel dameggiare ancora imprende 
Affettare il barbarico, e virile. 

Con quello, hel carattere pretende 

Diftinguerfi il Milord, ma bene efofo, 

, O per lo men ridicolo, fi rende. 

Là dove il Cicisbeo tutto vezzofo 
Si ftrugge in complimenti, e ad ogni patta 
Fa riverenza affabile, e giocofo. 

Tutto infufo d’ odor da cima a baffo. 

Tutto brio, tutto fpirto, e lieto in fronte,. 
Con contegno gentil vattene a fpaffo.. 

Il miri andar, come Marcilo al. fonte. 

Di fua propria beltà gonfio, ed altero* 

E. con maniere affaticate, e pronte; 

Un non sò che di grato, e lufinghiero 
Spira dal volto, e fulminando il ciglia 
De* più rigidi cor vanta* 1’ impero.. 

Niuna cofa però ffenza il coofiglift 
Dell 1 amico Qriftallo egli rifolve. 

Per sfuggir di cc&fura ogni periglio* * 
i C<>\ 
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Col Criftallo alla man di Cipria polve 
Afperge il Crin , che in laccio d’ oro aftrittge, 
. Oppur con boria a fuo piacer 1’ involve. 
Quando d* ufcir dalla Magion s’ accinge» 

Con abiti alla moda , e fogge nuove 
Dai ftudiati legami il Crin difcingej 
Allora si , che trasformato Giove 
Con nuova metamorfofi gradita 
In un diluvio d‘ or nel fen gli piove. 

Cosi con bizzarria linda, e pulita 
Alla pubblica villa egli s’ efpone. 

Che a mirarlo pattare ogn’ uno invita. 

Quell’ è quel che contiene, e che difpone 
X* Ufo novello pubblicato al Mondo» 

Per divertir le nobili Perfonei 
Il qual con rito placido, e gioconda 
Fugando ogni rancore, ogni martore. 

Ogni lafcivia, ogni penlìero immondo. 
Accorda fra 1’ Amore, ed il Decoro 
L’ innocente armonìa, e fà tornare 
Al Mondo 11 gii perduto Seco! d 1 oro. 

Al qual coftunae alletta il bene oprare , 

Ma in oltre con piacer, prudenza, e zelo 
Si toglie il modo di poter peccare, 
fa/. Per me rendgt* ornai le grazie il Cielo, 
Poiché pet mezzo tuo già tofto io iberno. 

Quel che sì m’ adombrava ofcuro velo. 

Quel fofco vel, che con tormento eterno. 

Qual 1 afpide crudel chiufo nel petto. 

Col fuo velen Itraziavarqi P interno, 

Refo pertanto chiaro*!’ Intelletto, 

Seguir 1’ ufo novello anch’ io propongo 
Dalla fola ragion metto, ed aftretto. 

Mentre dunque all’ imprefa lo mi difpongo. 

Ed agli antichi pregiudizi avvezza 
1 tumulti dell’ Anima compongo t 

- D« 
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, fc - •Oeh ti priego a fvelarmi con chiarezza, 

« Ed additarmi il modo, e la maniera, 

v Per ricevere anch’ io qualche finezza; 

Che de’ Nobili amraeffo or nella fchiera, 

' Conforme fan cofloro, anch* io dovrei 

Porre in comun la Figlia, e la Mogliera* 

E sò che allor la protezione avrei 
Di Principi, Prelati, e Cardinali, 

*w E sò, che farei bene i fatti miei» 

£d or, che Damo a’ Cavalieri eguali, 

Son contento di far, com* è 1’ ufanza , 

Nè temo d’ incontrar difgufti, e mali. 

Ho fentito da te tutto abbaftanza , 

Sò, che un buon Maftro dentro Roma feì* 
E sò, che niun la tua virtude avanza» 

. *• . Per render la pariglia anch* io vorrei 

Per ciò la Dama, e il modo più lìcita 
. Per cattivarla infinuar mi dei: « 

Mentre di 'ciò trovandomi allo fcuro. 

Mi puoi la firada agevolar tu Colo , , 

E ciò che dica il Volgo io poco curo; 
Perocché finalmente io mi confalo, 

■ • __ Che fenza dubbio avrò compagni , ed Io 

Se mai becco farò, non fajo 7<?lo. 
fidar. Sarai fervico, a rivederci. Paf. Addio*. 
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